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S SE fTDO SI 
Campata que- 
fta Come dia , 
che rìtp preferi- 
tala ih J\gma 
motto piacque ì 
tutti gli Spettatori s ho uoluto per 
mofir are qualche fegno de la ri * 
ueren^a , ch'io porto à V . S. Il - 
luftrifi. e per fodisfhre per quan- 
to io poffo àgVobligbi infiniti , 
io le tengo , <? /ci fola 
JL if 


ALLA ILLVST R I S S. 

E PADRONA 
A- C OL END1S S. 
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Z^f J*. CLELIA F^HNESE 
DE 1 CE S AR1N I* 


la farla uedereal Mondo col no- 
me fuo ; e fon ben certo , che fe 
fa Sperane, che dà ognuno, co - 
me in quefto Toema fi ned?,. è 
ricercataci hauuta cara, appari 
fee bora nettila di fi bel nome , 
non filo farà da gli huorriini ri- 
cama , ma accarezzata, e quafi 
cofa diurna , da tutti riuerita , e 
adorata ; poiché fra tutte le don- 
ne fcefe d'altìsfimo luogo , ornate . 
dichiàrisfimi titoli . Illustri per 
fama , e gloria dei fuoi maggiori, 
nobili per potenza , e ricchezza > 
enobiliflime per (ingoiare fileni * 
dorè dìuirtk, e di tutte lè bellez? 
Ze, che può dar la natura à cor- 
po humano , V . S.lUuftrifiima è 
nel primo , e piu riguardeuol luo- 
go poftàycbè fianel mondo . lei 

dunque preferito quefto piccioldo 
no , eia pregherei fi degna ffe di 
fhuorirmi faccettarlo uolentieri 
per pegno dell' ojferuanza mia iter 
fotti, fi la Speranza di ciò non 
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myjkctjfe'ficttro ; perde quanto 
V . S . auan%a tutte l' altre don - 
ne dì 'gratin , e di bellezza ; tan- 
to uince ogrì* animo nobile di .cor- 
te fin ì e di gentilexga . Vregola 
folamente 9 che fi degni tenermi 
fer quel feruitore 9 ch'io le fono 
defiderofifiimo de la felicita , e 
grande^a fua , & con quella 
riueren^a ch'io debbo , burnii- 
mente le braciole mani.» 

#>. ey 

'v £ 7 7 O-. » A 

Di V. S. lliuflrifi. 

Humihfi. Seruitore 

Gìouamì Martinelli. 
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INTERLOCVTORI 

DELLA C OME DIA . 



Parafrasto Pedahte. 
Colmo Senio a duco. 

I o c o n d o Giouine. 

Macario Vecchio auaro. 

Speranza Albergatrice. 
F a v s t o fotto nome di Spinetta. 
Martellina Cortigiana. 
Polv e rino Ragazzo. 

Gir ella Sema (ciocca. 

Capitan Brigante innamorato. 
Frappa Suo feruo. 

I v l i a Vedoua. 

N o r c i n o Cauadenti. 

Livia Giouane. 

Hieronimo Fratello di ma- 
donna Iulia , 


j Uv 


7 



PROLOGO , ET 


ARGOMENTO. 



SPERANZA, E TIMORE. 

f VOI vedefie una mo- 
flruoft Chimera , la quali 
haueffe h umana faccia, coh- 
gionta a collo di crinito cd - 
uallo , t ch'indi il dorfo , il ventre , eì 
fianchi maghe , e diuerfe piume di Urani 
uccelli rie opri fiero i Ond'ella poi difeminil 
treccie maglia in biforcata coda di /caglio - 
fo pefee terminaffe ; non tanto forfè ut me - 
rauigliarefie , Spettatori attentfiimi y quan- 
to credo mi mer aitigli ale vedendo me tal 
. donna cofi firanamenle ornata , comparfa 
in Scena à darai principio de l'affettata 
Comedi a „ Ma rallegratali tutti , & ‘pi- 
gliatemi in buon augurio , perch'io fonia 
uoflra dolce, e cara Sperala, venuta hoggj 
qui a vifitarui , per fami intendere , che 
/periate di irouarui prefenti à tale fpettaco 
lo, che parimente vi diletti , egioui : nè vi 
iitj ibigottifca 
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sbigottifca . di guar darmi . in babifo.fonfi- 
i gitante a nobtl pianta , per che la mia ve* 
fiali fiondi ò* diradici intejfuta , rap- 
prefenta a 'voi, qualmente io piantata ne i 
vofiyi cuori , vi riefico fempre verde, <j 7 » 
viuace :■ gli fparfi capelli non fono in fo- 
gno di meslitia , ma /piegati per porgergli 
à chiunque prendermi brama : fìmilmente 
gli innumet abili uncini, gl'hami,0‘ l'^Ln- 
J;ora , cbetrafcinar mi vedete fono tutti 
insìrumcnti, ch’io vi offerifco per dttacar- 
ui \ 0’Mrartn a me tanto ami ca vcTtxa, che 
Vegliando voi , ò dormendo mi corco nel 
jgrembo de i VoTlri penfìeri : nè ad altro 
effetto Jcappai del vafo di Pandora , che 
per confolar il Afondp.» Dilettandomi io 
dunque di mantenenti in allegreffa Va- 
nendo intefo come hoggi vi fi publica 
' qtefia comica inuentione , / otto il titolo 
del mio nome ; fon venuta io fteffa d reci- 
taruene il Prologo : & primieramente vi 
fojfo promettere , ehe vedrete , e fentìrete 
tofenuoue e rare , facete, e dotte : Ma 
.chi veggio io cofi profontuofamente com- 
parirmi alt incontro t e farfembianfe di par 
. laruii afcoltar lo voglio. 

TIM. 0’ [cioccherà di gente vana, quanta tur- 
ba s'è adunata qua dintorno d vnafauolo 
fa Comedia ? e non è chi penfi , che mmtie 
fi trattiene d quefie baie , i ladri da douero 
poffono fargli danno in cafa. 

s $t E. JLa fua tìmida voce Ine l'ha / coperto , a 

l' bah ito 


P HO.L^O G O 9 
Vi) ahi tata cono [co , e so cl/ egli è il vili j?i - 
vio Timore mio capitai nemico ; vedete co- 
vre ne uà fuggitivo , e fofpettofo , vejlito di 
pelle di conigli, fca^o, efuc cinto, nafeoden 
' do fi con ofeuro ,& f animi manto la folta 
è lunga barba f facendoJi ancor lume di %iar 
ito con lacccfa lanterna ìaddiman dar agli 
^editamente la caufa della Jùa venuta: che 
fai tu qua cagione della vtltà de gli b uo- 
mini ? 

TIM, Et tu che ci fai ruina de gVhuom'ini , & 
delle donne ? 

S P £. Gli h uomini ,t le donne f mo da me fempre 
confighati à magnanime imprefe J ma da te 
impauriti , & fatti vili. 

TIM. Se fi obediffe a miei auuertimenti , non fi 
fentircbbon' tante difgratie al Mondo , che 
tutte pertua<cqlpa rieftouo- vane- e ne chia 
tnotn tejlimonio iS oldati fjpinti alla guerra 
dà te, che gli prometti prede , & vittorie t 
dotte poi gl'infelici gufano lo Jìento , eia 
morte « 

S P E. Quietati , che non fei Sdato mai doue fi 
combatte . 

TlM. Ne fon fuggito tante vstlte, , che tris}» k 
me , 

S P E. Perche non pratichi fé- non tori poltroni. 

T IAJ. lo fon pur lafciato entrar ne i gran palan- 
ti « &JÌ>eflo vijito i cortegiani , e fento , 
che molto di te fi lamentano : perche aliata- 
ti dairic, tue f alfe Infingile , lajfano irli 
Jjudq } UT iurta , &• le paterne cafe per 

«A y fo£- 
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• foggiogarfi alla feruitu delle infidioft eor- 
ti : poi mentre gli incauti fperano il gui- 
derdone de la lor mal dijpe tifala fatica, ec- 
coli precipitati nella dtfgratia del padrone: 
ingannatrice lufinghtera che non ojferui 
mai promejfa quanti altri huornini fai 
pronti di Jfottoporfi a pefi grauifiimi , che 
poi ci crepano fatto ? Ehime , ch'io ne gli 
protefo , gli annetti fco,e gli configlio ; ma v 
tu fei tanto pwfontuofa che mi cancellano 
dai difcoffi loro + 

ìPE. Merù che fi couofcc l'utile che dame 

il danno che da te derma : onde fi d te , t 
non a me i attendere , non farebbe per - 
fona , ohe fole affé limare , nè pur chife - 
minaffe la terrai m'a non piu dijmte ; dim- 
mi come tu fei qua uenulo ? 
rlM. Fuggendo al mio foliio f mi conduci in 
qutflo luogo ^ che. non merìaccorft , doue 
adimandandola xaufa di f bel apparato , 
intefiche qua fi recita una Comedia intito- 
lata la Speranza : onde io che mi fon tol- 
to piu uolte di quegli fasìidij , mi ci fon 
' i fermo àpofia per auuer tir e tanta gente eh» 
xi veggio adunata , f*r configliarla a par- 
affine : perche a fimili fpettacoli quafi fem 
premteruiene qualche difgratia „ 
iPE. La dtfgr atta ché interuiene bora, e la tua 
uenuta : ma tu in quello moslri piu del 
profuntuofo , che del timido * 
rlM . Timido , pallido ,e fmorto fon fimpre t ma 
hoggì piu che mai j ehime di quanti fion- 
dali 
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dati io temo : uedi aedi con qual fcommod » 
fi trattengono gl i filettatori - 

SPE . ^AnTg togli ueggo tutti J edere accommo 
datile quieti . 

TIM . Et io ne ueggo tanti ingroppati in un ban 
eletto die lo fieìffaranno, & fi faranno , 
male ± difcretùone o noi di Jopra 3 che 
quei di fatto crepano . 

SPE . Crepargli farai tu dalle rifatele nera- 
mente hai poche faccende - 

TIM . Et io fofpiro,trie.mo , e mi r infreddo , ec- 
comi wn altro dubbioso' là auuertite a qui 
Ti e fefie (tanno attorno i marioli , ognuno 
atta fi scegli ha la borfa , & guardi in uifo 
a chi fi tiene appreJJ'o , che i ladri fi conofca 
no àgli occhi - 

S P E. Rinfrancati pufillanimo fpeccbiati nel 
uollo di queTle belli! fine donne - 

TIM .La. ni fa loro piu mi affligge , che togni al- 
tra paura : perche ciaf cuna farà notata di 
qualche difetto ; di molte farà riprefolo 
sfoggio d' ornamenti ìafiiui , d'altre fibiafi 
maranno le facete mero fiate di li feto , &* 
non mancherà chi d'altra emenda le tasfi, 
che no gli mojlrb lo Specchio z eìnme^ehimt 
c*c peggio - 

SPE . Che farà quefio ì 

TIM. Non può efjere,cbe non ue ne fa delle gra- 
ni de r & fi farà un'altro Spettacolo diira- 
gedia - 
SPE. Cornei 

X 1M. Mi par già di fentìregli urli , & le fri- 

di yj da 
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r da dt qualcuna che fi f conci • 

SPE. Sconcie fono le tue /ciocche, parole 
uia a tua poSlaJe d'altro non dubiti . 

,TIM. Manca di che dubitare : Ecco nf tiranno 
. * recitatori in profpettiua x & fi sbigotir an- 
no , onde isuergognati , confiderò , (he 
Jton daranno fine à i di f cor fioro . 

SPE « Sono tutti rar tifimi di memoria^' ardir e % 
& di pronuntia. j Ite enti atì .dunque , che 
non hai piu fofpettione . 

TIM. Quando io. non dy bbiti d'altro , dubbiti 
. idi te .Spettatori , .io uel dico t e mene feufo 
fe mentre /per ale di trou arnia cofe piace - 
. uoli 3 argute t & degne 3 cì refiate ingannati , 
datene la colpa dìa Spera%a x et no à l'^u 
lare che uè la mofira : percheA'ufatt^a , di 
godete dt gabbare tutto. -il Mondo» ejrben 
il fanno gV innamorati ^quando mentre più 
- /per ano che l'amata donna gli lafci metter 
fine dilorguaii rinnovano , ali' h ora & 
principiano gli amorofi tormenti: &• urti 
én.cora lo fapete.che bautte /peréto , fp era - 
te& (furante in tante diuerfe cofe : che 
fe di dieci una ue ne riufcifjè , dfoffe rtufei- 
ta uera , lietisfìmi ui chiamar efiet cofi duj*r 
quejp traodo che cpfiei ui. porga Spettacolo 
degno di uoi ,/enon fard comefperate 3 gu- 
fiarete appunto gli effetti della Speranza. ' 
SV E . Vorrefii che gufi afferò gli effetti del Timo- 
re ì V-eràbe triemi* Perche ti miti fi fpeffdf 
doue cerchi di nafeonderti? 

T I Ma M fi [narri/ ;< la uose nel palato } nuou4 
- . .... ... 
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. paura m*a/f alta , mi uergogno , non ardi/. I 
co d'aliar gli occhi ,io fio tn forfè , inre fa- 
luto , gr tn ambiguo • 

SPJE. Che ow&raì che pcnfierb ? che f antafina 
ti fpauenta } 

TIM. Non mt asficuro a far gì uditi o fc tal Comi 
.dia piacerà , ò non piacerài perche mi sfia- 
to de ito, ch'ella finifie in allegrerà di pro- 
mi sfio ni , e di parole , e non di conchiufc 
contenteXXf , come fi ufi nell* altre : ondi 
tutti gabbati nearefiaranno • 

5PE. Tu ne faprai più di me i dimmi copie ? 

TIM. Saranno gabbatigli afioltanli ,cJ)uden- 
defi la fceìia fenica effetto di no'ffe , £ 7 * 
■tutta colma di fl>eran%a : g? ci faranno da 
Je fiejjc gabbati le. perfine intromeffe : poi 
thè Meficr Parafrafio Pedante , fpera chi 
Spinetta fua innamorata fia una la/ciua 
fanciulla, & è Faufio fio honefiisfimo fco- 
. Hare: fpera iUrausfiito gioitine con tal fio» 
de ingerir/! à.fegreta feruitù de la fia ama 
ta Liuia : fpera Macario uecchio , gy ut- 
■douo di rimaritar/! con madonna Iulia us- 
tiona : fpera HCapitan Brigante nel finto 
amor di Martellina meretrice , gy la Me- 
Yilnce fpcradì piacere al giouane loco do, 
gy tutti doppo qualche travaglio re plano 
fodi sfatti , con Speranza di compire al dì 
■ figgente i dtfigni loro;e l'alloggidlricc Spi 
ratina (quella, che pretta il nome alla Co- 
medi a ) cirefia fimtlxnente pagata di Spg- 

^ ... r&fFU 
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SPÉ. Quefo non importa ; poi che la yagjhè’H^jt 
del non più yfato procedere fupplira al fo - 
/petto de i maledici : ma fentiranno altri 
difenili à' amoro f e imprefe , che non fi 
appettano dall' altre * i noìtri amori faran- 
no cajli , y ir tuo fi , bonefii, & bene faran- 
no intefì fetida difcopnrfi nel dtihonefo y 
nè il lafcmo .« 

TIM. Queflaèla mia paura t che mentre atten- 
derete alle no uiia. u intrigar ete nel difpiace 
noie * 

SPE* Dunque ti difpiacciono i nneui /oggetti? 
non fai tu ^ che il progrejjo comparirà più 
gratiofo , & più benigna fi render aia ma- 
teria? 

T IM. Ho paura , che quefla materìa ufcira del 
materiale 3 &trouarapoco credito * 

SVE. Guarda ned udito degli nudanti, che gli 
ttedrai tutti attenti fumi y -al\a la tua lan- 
terna fé non ci uedi .. 

TIM. {) uefianuA lanterna acxefa di fuoco rne- 
Jlinguibtle,mi ferue dounn^ucto tema utag 
gio ofcuro^C T non qui doue nfplende tan- 
to lume „ 

SPE. Fermati dunque - 

TIM. Non fai tu che di mia natura non W> 
mal fermo ? an^j pallido, isbigottito,e tre- 
mante ne uo fempre fuggendo } nigilante 
negli auuifi di qualche mala nuoua , nt 
mi è mauoncejjo ch'io mt fermi doue tutti 
pcfì. 

SPE. Prometto di non offenderti* 

7ok. TV M* 
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TIM. Il Timor , che non fifida de la fede , ere - 
de d la Speranza ? mi Jento sformato , e 
non pojfo tardar teco , perche follecitato 
dalla memoria , mi ricordo, duo fon cac- 
ciato da i cornuti , dà le no^e t & dà tut- 
te VallegreXJe, e co fi afflato , mal conten- 
to, folttario,e fugace mi mantengo di con- 
tinuo coi cuore aggi acetato , e fi timor ojo, 
che mentre cerco di rincorarmi da me flef- 
fo ; ho fempre paura di non bauer paura . 

S P E. Se tu hai paura fuggi , e dileguati , 
& uà à nafeonderti nelle tane con i tuoi co- 
nigli , ni olcshflimo nemico de rJpofìhuma- 
ni ; e uer amente indegno di fi nobil prefen- 
Xp - Spettatori gru tifimi bora cliio ui ho 
tolto dtnanXi à gli occhi il Timore , fgom • 
br atelo uoi ancora da i uoflri cuori 0 O* 
et afe uno douenti giocondi fimo albergo di 
Speranza* che perdamene piu chiara fi- 
militudine Volatore ut finge d cafo della 
^ fua Comedta in floma, doue( uoi il fapete ) 
jquafl ogni gente cbeci b abita , fiera ,fir 
fina, O* afiira alle grandeZ^e, pafcendo- 
fi fpefjo di uana Speranza , & io lo iò di 
proua , che fci fanghi dell'inuerno , fe la 
poluere de la Siate fanno ch'ella (la dà 
molti detta floma fangofa , emonia poluc- 
rofa ; per me poi che xi ho prefo famiglia - 
risflma pratica y uien celebrata Adorna de - 
litiofa , emonia bella , e per tanto fi come 
moì ui troiate in quell' alma Città, attendete 
usdla conformità dei parlatori 3 1 AdT occa - 
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Jìoni , che qui nifi rapprefentaraHno 3 econ 
ferma Speranza di prejlare il uojlro filentio J t 

à faceto , £r bouorato /oggetto j Jperate-di 
ridere , cir di rruirawigliarui } perche cefi 
u* bjfo Sperando . • ^ 

’ i 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 



PARAFRASTO PEDANTE.-. 

,C t O 1 il 0 . 

V M , eonciofiacofiache la 
moltitudine de gli humori % 
filimulatricé dell'humana libi - 
dine % (ia caufa ch'io mi trotti 
nel numero de gl* amanti ; ho /coperto il 
mio amorofo fegreto a te Colmo , che nel 
Colmine di afutia^ & di taciturnità fu peri 
ogni altro feruo : acetiche mi aiuti poi 
mi feufiì uedendomi quafii uecchio incot 
fio nt'W amatoria fuppedit Aliotte :■ perche 4 
quefila naturai violenta no.n fi può refìsH 
re, onde ben canto il Poeta Clarone • 

Omnia uincit mor , & noi cedamus humori. 

Col • Humori manine onici > mefiferfiì, 

Ped. Dico humori non amori , perdi ter ho 
fi crètto in sù quel comenticulo /opra quel 
utrficulo injnia difefa t doue dichiaro , & ^ 

concluda 
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concludo che dimore 9 humore , inna - 
morato , £7» inhnmorato % fono quo d ammo- 
do una co fa medefima ; & eccoti teff empio 
J 1 feme fparfo fopra la terra inhvmoratd 
nafce mediante Vhumore , & tutti gli am- 
mali innamorati generano per amoretti co- 
me cediamo che tpefci 
uccelli nidificano^ 

Col . EgU afini cantano il Maggio . 

Ped t fJueslo farebbe un’altro problema , 

quare quia a noi diletti fempre Venere t 
& i brutti animali ui fiano impulfi in ds- 
uerfi tempi dell’ M.nno, nerbi gratta. 

Col. Gatti di Gennaio. 

P *d. Di pr intanerà uanno in amore le giuueche 
ne i prati, i cerai ne i bofchi , gli orfi ne gli 
antri , e le nottue ne i tetti. 

Col. E i pidocchi nella carni fida - 

Ved « Si rijfohu il quefito che le befiie fon trattate 
da befiie , & r Intorno da huomo , per fatto- 
re de la gran madre natura . 

Col . Quefla natura deue effere una potente mae- 
Jhra poiché tien conto de gli huomini , & 
delle befiie Afefier Parafi afio . 

Ped . Opime pandes , hai ri fio fio bemjìimo, per- 
ch’io re d andante cf humore de fiderò di 
tuacuarlo tome gli altri efcremeuti , quan- 
do mi granano il uentre. 

Col . Mutale ragionamento , thè quefio pu^TJt 
rk in quattr* altre parole . 

Ped. Omnii facum retentio mole fi a , feminis 
autem uenenofa $<2? per quefio Ì irritameli- 
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U d'amore mi Simula à /cari charmi del 
fuperfluo hitmore come huorno , gr come 
. pianta 

Col. Voi doucntarete un porro al contrario , per 
che mo/lratela barba bianca , Cr n af con- 
ti e te la coda verde* 

Ped. Non te ne maravigliare , perche homo ejl 
axbor inuerfa , Phtlo/opho tc/le » 

Col , Io vorrei teTle di capretti non di flofofi. 

Ped. Et io vorrei compaginare il mio dorace al - 
Pubere di Spinetta , [pina pungente che mi 

' penetra i precordi ij dall' bora in qua ch'io 
la carparo* nell am oro fa cura per quella 
che fommamente mi piace. 

Col. Certo che havete il cor gentile a innamorar - 
vi di una fantefca ritrofa , & uergognofa, 
che non fi [copre mai il nafo . 

Ped. Elei mihi quella muliercvla / ucci piena, dal 
li occhi fafcinatorij al primo [guardo m'in 
glomero nella rete di Cupido . 

Col . Cupido vi colft in cambio , perche haveva 
lefa la rete alle cornacchie , & pigliò tt0 * • 

Ped. Spmula prima [uis miferum me tapit oc- 
cella . 

Col. Voi farete l'uccello l'uccellato [e vi date 
a donne in preda. 

Itd. Ogni uolta ch'io excogito la [ua pulchritv • 
dine sedo unnefcio quid titillarmi tra car 
ne T polie , che mi Immetta a f[ig m 
ge; & tanto più che lo ff e echio del [no in- 
fo mi rapprefenta l’imagine del mio difee- 
polo Fausto fa quo , uel à qui già luna qua 

ter 
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ter latuìt y eh' io fui derelitto . 

Cd, Le pi agite lo fiuto pruno, voi amate Spinetta 
per la dolce memoria di Mefifier Fa» (lo . 

I f4. Si vagheggia in lei la ftatiofia fronte di 
fai* legnando rofifere t le labbra colorifierei 
ita , & taliter , che intento nella fìmilitudi * 
ne» la dejldero per l'ultimo rimedio dell’iiim 
fermita die mi accora. . 

Col, Dunque (eie ammalato ? 

ft(L Son fimtle ad uno infermo vemm, prò 

fied , ma [apre i curarmi da me con quella 
. ricetta . 

Col, Fn' altra ut ne uoglio infegndr io , & tene - 
'lettamente; Recipe reubar baro in confiti 
fune sgraffio dt baftonefipetiale se%a dtficre 
tionc , Cornifico per ontione . 

Ttà. mila mi giouareb botto ferina lei le filliqut 
& E SX iUo , w gl' ar ornati della ^ir abbia. 

Col, La rabbia , & la rogna ut [andrebbe, ficri- 
uetèlo di gratta allibro delle ricevute. 

JP ed. lobo ficritto nel mio core . , & recito JpeJfio 
, il da fiufpirandi heu , hei mihi dolenti s efiy 
al mal dell'animo non giovano i remedij 
del corpo. 

Col. Et al mal di amore non gì tona il fofpirart. 

Fed. Et che adunque ? 

Col. ffn manipulo da' fugo di ficar fella , 

Fed. Bifiogna prima ch'io U mandi a pregar ; ' 
quella tue eh lì fiua hofpita , che fi contenti 
d introdurmi fimul & fernet in una carne - 
ricula a ragionar con la giouanetta, do» io 
gli aprirò tl mio concetto , dico in poetica 

fiile. 
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file , ond * ella divenga attenta , docile , & 
benevole alla retorica delle mìe perfuafio * 
ni , & cofi vedrò in qùal polo la mia JleU 
l.rs aggira , 

Col. S'aggira il uoflro ceriteli » : provedete alla 
moneta . 

Ped. Quando io racconto le favole PPfopo o- 
! gni donna mi afcolta con gratta , o* />«’• 
uilegio . 

Col. Vico che vi bifogna Jpendere »■ 

Ved. E /penderò tn fia laude un volume di ver * 
fi , epigrammi difici , endechafdlabi 
ode , bruni [affici, heroici , fattrici , tanti 
& tanti che la farò immortalar per tutti i 
futuri fècoli ; no fai tu che udì piu la fama 
deglt Intornivi, che quant'oro fi Jpendeci - 
tra,& ultra far um . 

Col ; Le fave , & il farro appunto ui fonar eb • 
bt\ eh che non ue »’ attendete . 

Ped. Nè manco ti mondo tn Scicilia , nè in Fpi 
ro t ma in Cafa «Piena alVergalriceihora non 
hai faccende con il padrone : uà dunque \ 
C? recita il fupplimento delle croniche det 
le mie pene amatorie à quella Galatea la- 
[citta puella, defi derata da me , Titire non 
lentus in umbra 

Col . Vói mi parlate con tant' ombre ch*io nonne g 
giù lume , d? non farò inlefo . 

Jet. E tu all' bora ydichiar ali la metafora col co 
mento di ^Afcentio , ideTl cioè , Meffer 
Parafraso appofitiuè Intorno di matura con 
+ fetenza richiede all’ immitatione dei gemi* 
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ni la bella Spinetta . 

Col. Quelle Spine ni pungeranno , & quella 
vecchia mi f ara orecchie da mercadante. 

Ped. yAccar e\\ela , pregala , /congiurala, pro- 
mettelr 

Gol . Pollajlri j alle/i , arrofii. 

Ped. OJ c vii delibtorij fine fine. 

Col. Serica fine , & fen\a cernello;parlate vol- 
gare , riccordatemi il nome di quella uec- 
chia . 

Ped. La Speranza che tien cam&e locande , 

Col . Doue alloggia > 

Ted. Verfo la Città leonicha di quìi dal Vatica- 
no oppofito al foro remano * 

Cot. Quejlo buco , oforo romano non lo trouarìr 
mai. 

Ped. Vho cofi rijpofio per ambages diferi- 
uendoti il fito di tutta Roma in quattro pa- 
role dalP^ippia al Vaticano, dal Jano a 
Terme . 

Col . Va ripa al Cuhfeo verfo la fero fa , & che 
mi volete dare ad intendere chela Speran- 
za di Roma fi nafeonda in qualche unti - 
chaglia à Termini . 

Ped. ^AnZj ella fif a vedere nelle fylendtde cu- 
rie t ne ifamofi domicili) , £r nelle dotte 
^ Accademie . 

Col. Et io ho intefo dire che ella non' fià maifer - 
ma,& fpejfo s'accompagna coni litiganti 9 
co t fruitori, co i gi oc ai ori,. ui fila gli anima 
lati ,#• aiuta gli innamorati . 

Ped. Hac ipfae?i t qvejìac quella Ji fi tu la con a 
-- ' 
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fci henijumo: hor di gratta conferiteti fi» 
cretamente a trattar queflo mio negotio con 
lei , che fe me ne ripporti buona rtfpofia io 
ti lodaro apprejfo il padrone , & ti faro ere » 
fiere ti fatarlo in pecunia numerata. 

Col. ter andercr , ma, 

P ed. Va fenTjt mà; 

Col. Il fatto fio, ch % io uo fen%a un quattrino, 

Ped, isth il rmo Colmo neramente colmo re» 
d'andante di cortejìa , poi che io mi confido 
nella tua indufiria, firn imi per gentileTf^a, 
non per mercede: su dunque camma , 
troua,interro%a diffondi, concludi ,& con - 
ducenti a quella exoptata animula , che mi 
dàpuffione, & leti ti a ,ri fi, & gemito, tran» 
quiltilày merore;uà uia. 

Col. Hor su io fon contento difarui quel poco di 
piacere ch r to poffo, airdateuene in camera , 
& affettatemi allegramente , 

P ed. Va Oratore , C7* torna exoratore. 

Col, tutti gli altri ufficu penfauo d* effètti - 
chic fio, eccetto che d questo; Ma poi che io 
uedo dato principio a una bella fifa , non 
mancherò di far l" amba fiata alla uecchia, 
neramente uecchia d'anni , d'inganni, 
e di malitie : Ala dall' efj empio di questo 
innamorato ognuno impari a non fidarfì 
mai d'huomo in conto di done,fe ben fu jfe 
cafirato : perche nè (tà y nè fetenti a, ne qual 
fi uoglta fieno di ri ff etto pub fare refifien - 
%a allo Jhmolo dipintore acuto , & dolce in 
bocca f &• fuor di bocca: hor ecco di quàt 

il fuo 
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il fio fidare tutto turbato , mi fermato - da 
banda per fentir e qualche altro fecreto . 

SCÈNA SEC O ND A 

\ loco N DO GIOVANE, 

Cólmo. 

O Virtù atramente fatto fa,& diffidi 
le, quanto alto & qua fi tnaccefitbile 
U elegge fi albergo-, accio l'huomo,qual de - 
fiderai tuoi dolcìfiimi frutti goder non li 
p°ffa fen%jt V amaritudine dà’ fu oi lunghi 
tr aitagli . 

Col . Io finto un'altro fuon dì {offrir i , effe fi che- 
| lo fidare faro, piu fauio del JMaTlro; que- 

fio giovinetto non parla del fiatello che s'ì 
dileguato finita faperfi doue , non fi lamety 
ta dell* innamorata ,non uh cercando ruffia- 
ni ; ma s' afflìgge di non potere attendere 
agli fiudij. 

Ite » 0' contrarietà di cete (li affretti, o fortun4‘ 
cièca , (jr {orda; quanto uario , & quanto 
infiabile è il tuo goucrno ? ma che fortu- 
na } che stella , che cofa incolpo } fe l'ofii- 
nata , perfida auantia di mio padre ì 
qyella che m ’ impedific il piu h onorato di 
figno che ingombrar fo/J'a mai petto digio » 
nane Romano . 

Col. tìa ragione di rammaricar fi .• 

< • Aìio-padre avaro, inquieto jncorreggibifo 
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fui difuade dallo fiudto delle buone lettere, 
& comporta ch'io fia drfciplinato da un 
Precettore ignorante. 

Col . L'humor della befita fi fata sfogato forfi 
addofio lui . 

I oc . Ma fon rijfoluto di non fiar piu fotta a fi 
perfido ammalacelo . 

Col , Voi parlale da fempltce , gr farete intefo k 
maliù a, che parole ui e f cono di beccai 

lóc^Sia certo Colmo non efeirmi fi male parole 
dt bocca , che non mi fcappajfero peggio* 
fatti di matto. 

Col . Dunque farà buono ch r io ui fitd di f co fio , 
ma di thè fete corrucciato ? 

he . Ogni uolta duo penf o alla partita di Fati- 
fio mio Fratello , che già p affano quat- 

tro me fi , che non fi sa nuoua dt lui , mi 
uengono le laqtipie à gli occhi ; poi che la 
firanelffa divtio padre , Cr C importunità 
del precettore lo cacciarono di cafa,& ede 
ciarannoui ancora me , 

Col . Cacciate udì prima loro di quefio mondo , 
Crriconofcete iluoìfro bel tempo , che fete 
giouaneffete fano, & fete ricco . 

Ioc , Che riletta la giouentù, che può far la ric- 
cheTf^à , chegiouala fattila JenXjt virtù, 
fen\a intelligenza 3 & Jcn^a dottrina ? 

Col . Sarete uirtuofo, int elligente,^ dottore ogni 
uolta che ui trouate da J pendere ; attendete 
a i piaceri, giocate, innamoratevi , andate 
à caccia . 

Ioc , appunto configli da' pari tuoi-, qual piu ho 
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nejìo piacere mi può tenere allegro , che la 
fi u dio , & pur mio padre per auarìtia me 
lo meta ; non mi uedi tu quafi ogni giorno 
contende Y feco per quefio ? 

Col . Vi seggio , e me n’increfce; ma non Jlà be- 
ne ài fer interi il metterfitra padre,Cr figli- 
uolo , w.'i’ Dio. 

I oc • Va con tutte le corna de' cernì : fapcua ben 
configliarmi il trijlo s'io lo richiedeua per 
aiuto di qualche ruffianarla 3 o di qualche 
\ furto . 

SCENA TERZA 

Macario vecchio. 
Io- condo. 

P Er memoria di molti anni, & per pre • 
fente efjierientia di me fi<jfo,pojfo ben 
dire non tffere tormento al mondo , che più 
faccia limonio f olle cito, & vigilante, quan 
to l'anfietà del penfiero . 

Toc # Cofì fanno quei fornitori che vogliono bene 
k i padroni àguifa de*cani f perche gli è da- 
to il pane . 

Mac. Io non trouo fedia che mi tenga fermo, let- 
to che mi ripofi, fuoco che mi fcaldi,nè ui- 
uanda che mi gufi, finche io non mi veggio 
riufeito il difegno di ripigliar' moglie, 
toc • For fanti mercenari j, che d'altro non fi on- 
tano >Je 

«v. 
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k il faUrio . 

Mac. Fedendomi hoggimai necci) io, & uedouo, 
non pojfo far fetida compagnia , gr fornii» 
di moglie t e non di ferua : perche alla ferita 
Ji da un ducato al ìnefo,& la moglie dà la 
dote al marito ; la ferua qualche uolta è la- 
dra , 0“ la moglie è fcmpre fedele , 

Ioc . Ecco di qua l'ingrato mio padre , che mor- 
mora al foto J olito, 

Mac. Quando io paffoggìando folo per camera , 
ragiono di tal co fa conine fleffo , mi par 
chele banche , le caffe^e le tauole fe n'alle- 
grino : ond'io mi fcopetp Inerì alla Spe- 
ranza albergatrice , che dtflramcnte pro- 
curale di farmi accettar per marito dama 
donna Iuli a Vedoua fua utcina , e*y adef- 
fo defìderofo d'intender la rijpofla fon ufci- 
to per andarla à ritrouare . 

Ioc . Salutarollo poiché ho bi fogno diluiti buon 
giorno Mefter mio padre . 

Mac . E tate ,fe tu lo meriti . 

ioc. Perche fete in dubbio s'io meritili buon 
giorno ? 

Mac. Perche il figlio , che dà il malanno al pa- 
dre non merita buongiorno , nè btion'ho- 
ra ; quante uolte t'ho io commandato che 
non ti cauafit la baretut che fi logorai forfi 
che non la uuoi di uelluto ? 

r oc . Perdonatemi che non è per difobedirui , ma 
per honorarui . 

Mac. Non mi piace quelbonore che mi fa danno 
bafla un inchino in fogno di riucrenZa col 
> B ij capo , 
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capOyt non col piede : 'perche fe tu dai in 
terra conia punta' romperai la fcarpà . 

Toc . Cojifaro. 

Mac. Similmente quando ti [capetti la cappa , 
u'a leggiero con la mano ,perchc fe Raggra- 
vi infame con la poinere né cacciarai il pe- b 
lo , & qvefii tuoi tagliy & ritagli di cat%e * 
-gonfiate non mi piacciono p che troppo cofia ! A 
no, e farebbe pur meglio d mantenerle in - ! 

fiere. h 

Toc , Bifogna ve flit fi fecondo Reta ,& fecondo ' M 
l'vfan^a. 

Mac . VfanX* neramente da huomini di poco cer 
»elloì& qual pa^fja è maggiore di quejla 
palffiia di lagliarfi i panni adojj'o : fe egli 
e vergogna il portarli Tir ac ci ati ; p erche m>n 
è vituperio d sfenderli a pofla in tante divi - 
fe ,tr aver fe, [cacchi, & gelofie come fi ufa 
adejfo ì quefio non è h abito di [udente, ma 
di giovane che fiudta per diventar palffio. J* 

Toc . Fi faro vedere ch'io flvdio per diuentar fa - : ^ 

«io . 

Mac . Se tufrfii favio,obedireJh d i miei configli 
& lafciarejltla vana cura del tuo vano 
Jlvdio, 

Toc . Il mio Tlvdio tanto è vano, quanto uantmtn 

te il giudicate voi . • { 

Mac. Il peggióre ch'io me nefento alla Jpefa , 
fe tvpenfi di rifiorarli col guadagno della 
dottrinaci trovar ai tinto a l fumé de gli al- 
chimi/li : ricordati ch'io non ho moltiplica 
te le pofiefiioni, accref ciuf e l'entrate,non ha ^ 

avan- 
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AH Andito i guadagni per tutto il giorno 
fiarmi rincbiufo in camera a lambì e armi il 
ccruello intorno à i libri , per chiarirmi dell * 
opinione de'morti.doue ffiffe uolte fi perde 
V intelletto , & non fe ne troua mai fine, 
loc . Non m i e più bonoreto /Indiare ,che anda- 
re a ffaffo ? 

Mac. T' è bonore lo fludiare.mà non in quei tuoi 
libracci pieni di bugie . 
loc . linguali? 

Mae. In quei de i tuoi conti t ch* io non io qual al- 
tra Jpcculatione pojfa più dilettarci di quel- 
la , douefilegge.fi ferine fi moltiplica Jt ras 
cogliere fi troua che uno ut a uno fa dieci , 
& 1 doi uia dieci quaranta: qui attendici 
addottorati , et laJJ'a le librarie a chi ha de- 
nari , & tempo à'auaiifoi e non t* affatica- 
re a douentar eccellente in quell'arte , doue 
i maeflri fon feruitori . 

Joc . M.b non biafmate cofi le lettere , mio padre. 

Mac . Io biafmo la tuafantafia t & non le letterei 
impara dai Signori y & dai gran Principi 9 
jhe a pena fanno leggere e fcriuere , merco 
che chi fi dà totalmente alle. lettere y non è buo 
no fe non per fe fieQ'o , & feguita un'arte d* 
ejfer di fgr aliato come fe ne ueggono mille efi 
fempij in Roma , doue intenderai ranfiimi 
buomtni efier fatti ricchi per me\fo della 
faenza , ma fi ben molti , e molti già ferui- 
tori , artigiani indù firio fi folleciti t uedrai 
diventar ncchifiimi . 

loc • sStl uofiro giudiiio la rtcche'fifa fagli huo- 
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mini più degni della fcientia ma no 'u fen tir- 

no cojii Filofbfì . 

Mac. Perche fumo tante btfiie fot de ; & tu ti 
lamenterai in 'damo di quefia Fdofofia % 
quando t'accorgerai di fare come quelli ^he 
non fi ricordano d'acconciare il tetto fé non 
all’ bora che pioue : 

Ioe . Voi mi fate marauiglìare . 

Mac. E tu mi farai impouerire : perche non so per 
qual guadagno uoglia ohligar la tua à que - 
Jla profejìtonei che quando tu ci hauraìnol - 
tato , & riuoltato le catajle dei libri fi (tuoi- 
tariìil ceratilo ,c fe quejlo non fard , in ogni 
modo J lai a rifchio d* acquijlarti biafmo : 
perche fe douenterai dottor' di legge , farai 
chiamato fomentatore de'litigij ; s'attende- 
rai 4 medictna,ncrrai feruo degli amorbati; 

^ * Filo fo fa non puoi dar* opera fenon diuenti 

fforco , & folitario ; ajhologo non farai 
' i* n K. a *1 nome di bugiardo ; fe ti dilettara 
la poefa cantar ai feynpre fauole , fogni , 
ombre , e ciancie : fi che aedi s'to ti pronofii - 
co ilueroi & perciò obedifcimijch'to non mi 
curo chetubabbia à Caperne più di me. 

Joc . Me ne curo io perche chi non ha lettere 
non ha uentura in queìla Poma . 

Mac. Mnneyturato non farai ,fc tu non muti ef- 
fercitio : perche in Poma y & per tutto il mon 
do la fortuna aiutagli audacia non ipufil- 
lanimi, pallidi emaninconici y come fon qua 
fi tu tti i letterati : h or non fai tu quel antico 
prouerbiotche dicendo» è molto intelletto Jui 

epoca 
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è poca fortuna ? 

Joc. J! nero, ma. non s intende come forfè il dichìé 
rate uoi 3 che megli farete fare un c omento 
in contrario fenfu:poiche non mi trouate un 
piu dotto precettore di Meffer Paraf arlo 
buomo di lettere vecchie, incubo , infi pi do, 
gr/emplice • 

Mac. yorreth batterne un malitiofo , & doppio ; 
dalla fuafimplìcità , 1 argomenta la profon - 
difiima dottrinale pofiiede : perche hauen 
do cglìfpefo il tempo in continuo Studiare, 
gli è mancato Voccafìone di praticare con gli 
hvomini afinti 3 dotte scalparono le moliti e 
del Mondo. 

I oc. ^A,' me ^ qual fempre lo provo da poco nel 
praticare , inetto nel procedere , & goffo nel 
ucflire pompar tfee piu copio fo di difficili ttht 
non è la [va uefle di macchie . 

Mac. Quelle macchie della fua toga fon tefìimo- 
nie ch'egli confuma piu olio che vino: & co 
me vero amico di uìrtù flapiù in compagnia 
* delta lucerna % ohe del Sole : & perciò figli- 
uol mio quando tu vedi un Dottore andarli 
ne allafemplice mal pettinato pc&gio 
feopettato , giudicalo pieno di fcientia ; 
ma quelli che fe ne nano profi: iati in repu 
tatione , & Jlampali in cerimonia , notali 
per tante pecore coperte di lana d’oro : fi che 
bonora fimil buomo , ohe di fi ili , & impara 
da lui , che non trouareSii un altro con fi po 
co fialario . 

loc. Sarò contento ancor di quefloper amor uo- 
s B ilij firo , 
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firo t mà contentatemi ancor noi di comprar* 
mi quei libri ch'io u'iio detto » 

Tu mi fai grattare , xfo»e non mi rode ; c/>* 
douerejìi ragionarmi di Futi (lo e non di libri 
nè di Mat(lro,0 mi pare imponibile , ch'ei 
non ci dia qualche auuifo de' fatti fuoi : 
ma tu non cerchi mai per fue Intere . 

Joc . E doue uolele ch'io uada ? 

Mac „ Milla pojìa di Fenetia, al corrìer di Fran- 
cia , all'ordinario di Spagliala i procacci di 
Jfapoli,di AL Uno, di Genouafdi Fiorenza 
a ripa a i marinari , 0 non lajfar* hojìeria 
eh e non domandi di lui . 

Joc . Jo ci anderò a pofia,à uojìra fofia y alle pofie , 
0 airhojleria . 

Mac. Spendici tutto qucTlo giorno, ragionane con 
quanti rifeontri che hoggi entrano in Roma 
efeorri per tutta la Città , albati a monte 
cavallo , fienài a ripetta , drtj$*ti al Popo- 
lo , uoltati in banchi , e fa motto all'orfo . 

Joc . Pranfero con l'ofie , 0 non con l'orfo , ma 
datemi denari da pagare le uettuie y che que- 
llo non è ut aggio da fare a piedi . 

Mac. Poltroneria madre degli infingardi ; quan 
do io era giouane carni nana più d'un' man- 
datalo , ) pacanti allegramente , cerca ,da 
t-contrafegni, e prometti mancia a chi celo 
ritrova : Il cattine Ilo fi partì da noi finfn 
caufa , 0 per capricio : ma impararli for - 
fi a fue fpefe quanto fia fitporito il pane di Cd 
fa fua : hor uà dunque , 0 non t'increfca 
quefia fatica . 
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loc i Non m* increjccrà fatica perlnì t nè obedicn 
%4 per noi . 

Mac* Il tic» batter figliuoli è un ripofo no» co- ) 

, sio fc luto ,e l'hauerhè un dolce 0 defidtra 
io fajhdio : perche chi non fa carene a i 
figliuoli , fa carcTffie a i cagn oh : ma uera - . 

melile beati quei padri che fieli trovane o- 
. Indienti , mafiimem quefla età noflra ì dotte 
fi vede i chea paperi uogliano menare a ber * 
l'o celie: qu esl igiouam come i i veggono un - 
hi amar le tempie , e increffar'la fiorite fi 
fan beffe di noi t e col darci del vecchio pa\? 
s^o iti faccia , ardifcano di contradirci ; ond* 
so mi fon tolto dinanzi locando con la feu- 
fit di rintracciar Panfilo à pofia che mi 
s'allontani fino a ferrile non mtguafh il dife 
gito della moglie , ch'io de fiderò con uenfi - 
nule feufa di non voler matregna„nè diuen - 
iar' fi gli aflro : ma fé poi l'uno , & l'altra 
ritorni a cofe fatte 3 nulla gli gioverà il fico- 
r uca ar fine * 

S C E N A Q_V A R T A 

Colmo 3 Mac a r i o - 

A spetta Pedante , ch'io ti porlo nuove 
da ridere,* da piangerei alle burle ce 
n* muderemo „ • 

Mac.) Ma che differenza de cervelli ? quafi tutti i 
giovani fono nemici della fcolà > & al mio 
3 y Joconda 
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TP beando piace , £r diletta piu, che la Come- 
dia alle donne. 

Col . Ho fatto Vimhafciata alla Speranza , & 
mi fa portare tanta Sperala a Mcjler Para 
fi<tfio,cbe poca pii t ballerebbe a impiccarlo, 

Mac Aia s'egli hauejfe la mia ejperientia farebbe 
altro giuditio : perche la uirtà delt'huomo 
confìjle più nell'utile , che nella pompa : la 
pompa è la dottrina , l'utile è la ricci) eT^a . 

Col. Com'è pofibile che quel gojfo babbi indriìf- 
Tfato la Htjla in faccia di quella giovane y che 
fola cuopre col uelo quaft a nuova foggia-di 
maf cheta ? 

Mac, La riccheT^a può co fé piu Jhtpende chela 
dottrina : perche fa maritar' alcune mere- 
trici per vergini , le brutte per belle , le Jlrop 
piate perlegitime: la riccheTffia fa parere i 
matti fauijyi poltroni paladini, gl'infami ha 
notaticela ogni difetto ,caua ogni uoglia s et 

4 fifa fare per tutto riueren%a } et fé la lettera 

fà l'huomo d'otto la ricchezza lo fà dà pii 
di nove 

Col . Infine xAmore fchiarifce lauifia à i Infoltii 
e agu\\a il ceruello à i balordi. 

Mac . Ond'io in femitù lajfai lo J Indiare dcutji 
Jfende , & atte fi alla mer canna dtue figua 
dagna per farmi denaro foj e ricco ; e cefi 
vorrei che quel mio figliuolo togliere da me 
l'ejfempio del uiuer fino -, 

Col . Ma ci è un'altra nuova , che la Signora 
Martellina cortigiana delle belle , cricche 
diurna s't innamorata di Meffer. loconda 

Crnoto „ 
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& non fi cura che fia troppo tenero ; onde 
battendomi ella che mi conofce fcontralo et 
f orte ; mi ha pregato con mille off erte , ch'io 
gli facci acquistar la fita ami citta. 

Mac. Mi par'fentir non so chi parli . 

Col . Talché all' amor del Mafiro , e de lo [cola- 
re mi s'accrefce il numero de* pollafiri. 

Mac . Chi folo ragiona con i penfieri s'accompa- 
gna ; colui di futa con fé jlejfo : oh , oh l*oc 
cisto mi fcuopre quel che no potea l'orecchio 
egli è il mio feruitore Colmo di tutte le m ali- 
tic: non dcfiderauo altri : Colmo fo la non mi 
conofci ì 

Col . Co fi non uì conofcefii : oh perdonatemi padro 
ne ,10 non [apeuo che fofie uoi . 

Mac. Come non lo fapeui,fe tu confefii di cono- 
fermi ì ingrato uorrefit ch'io fofii metto * 

Col . Signornò , io di fi che non uorrei conefcer- 
uicofi. 

Mac. Come domine cofi ? uoncfii ucdermi u»‘ 
altro ì 

Col . Vecchio fiorto , e firanto cerne uoi fete. 

Mac. Ho manco tempo che tu non penfhnon girar 
dare alla toffe , nè a* peli bianchi : perche 
l'uno effetto uiene dal Catarro , & l'altro 
da i fasiidij : non mi dir piu fiorto : perche 
non ho membro , che non mi fiiafinccro,t 
fon innamorato in Madonna Julia . 

Col . Guardate ui dal fecco d tanti innamorati 
per cafa , tutta J^oma andar d in amorei hot 
che uolete uoi dire di Madonna Julia ? 

Mac. Domandami di f/c che uorrei fare a quel - 

£ yj la fa- 
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la faporìtella , che il dire importa poco » 
Col . Che gli uorrefie uoi fare ì 
Mac. Forni hauer autorità dà trattarla da huo- 
na moglie . 

Col . Il fatto /là fe noi la trattarejlc da ualente 
manto. 

Mac. P m ch'ella noti fi crede , e dicoti di piu , che 
quando io ponjo in lei ,douento tutto fugo. 
Col. Tu tto fugo , C lana : ma non mi piace 
che uoi badiate à queìli difordmi. 

Mac. Non mi dar'petition tu * e che uorreTtiue- 
dernu attendere àimpre/lar denari à ufura t 
à far conferii a de' granila trafficar con fe» 
faliyCom'è [olito di quegli huomini interref 
fati più della rob ha ,che della riputatìone. 
Col. Forni ue derni follecilo doue più u importa, 
Mac. E qual cofa m'importa più che la fati fa- 
ttone dell'animo ma ì fritti il fimo ,oil 


padrone $ 

Col. S'io fon firuo , & fon anco à mio difpetto. 

Mac. Fà dunque l'officio del perno , che noi pa- 
droni uoghamo e/Jer obediti ) 0‘ non confi- 
gliati . . - 

Col . Eccomi qua per obedirui » commandatemi 
ch'io ni feruiro con le gambe, con le mani, \ 


ey con ht bocca . 

Mac i Serba la bocca à i bocconi , &le mani alla 
fcopetta,che per bora ho da ualermi delle 
tue gambe , ey della tua lingua - fi che uà 
prefiifiimo , <y torna fubito i o la dotte 
— corri ? 

Col* Corre uo per ebedritii « 
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Mrff. E che obedicntia , /è wo » fai doue ? inten- 
dimi prima . Io so, che tu conofci quella 
donna amica mia , che ticn camere locande - 
appreJJ'o banchi . 

Col , La Speranza miete dir e, quella buona com 
pa*na eh' alloggia f ore (li eri, procura per gli 
innamorati , 0 trama parentadi, 

Mac, Qjiefta è quella ; uh dunque , 0 digli da 
parte mia ; ch'io l'afpettt in cafa per la rtf- 
folutione dell' mia imbasciata, ch'io gli dif- 
ft hieri. 

Col , Fintendo, 0 non n'intendo uoi gl'haurete 
fatto richieder di paretado Madonna lulia, 

Mac , Tu l’hat detto, Jpedifceti , 

Col. Fi feruiro più che non m'imponete : perche 
farà ancor' motto al macellar o, al pajìiccicri* 
al poliamolo , 0 allo Jpctiale , 

Mac, M' i facchini di dogana, ài burroni di 
campo di fore , 0 perche farai motto 4 
tanta gente , 

Col , Mi macellaro fatò ferbar'la carne, al phjìi 
ciero i paTlicci , al poliamolo i capponi, 0 
■Allo fpetiale i confetti per le uojlre nolge . 

Mac, Le mie noT^fj faranno da uecchi col caldo 
del -letto , 

Col , Fot goderete al caldo , 0 - noi altri a tamia, 
uoi al gioco de le labbra, 0 noi alla batta- 
glia di mano, 0 di denti , egli è pur gitijio 
th'oznkn zoda , 

Mac. Non ti pigliar ’ tant*impacci , tù dico à 
far quanto l'hb detto.: I» non ti meni} che ^ 
affetti + • - ' * • v " 

CoL^ 
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Col. ^Affetto fi uifoffe nfato di mente qualche 

co fi . 

Mac . Quando ucello,& quando tartaruga ^altro 
non uoglio : fpedifceti, ch'io t'affitto con 
la rifjnfia in cafi. 

Col . Ci tiferò ogni diligenza . flora fi ch'io peffo 
direi c ^ e d Maggiora de gli afini, & tut- 
ti i me/i de gii huemini : poi che il uigor , 
dipintore fà rifentire e ( gtouani , e uecchi 
quando fi Ir tema , £?* quando fi fida : io 
andero a trottar la Speranza , & f aragli 
la feconda imhafctata per aggiungere me- 
raviglia à meraviglia , c T rifo a tifo . 

SCENA QV I N T A. 

Speranza. che tien 

V * 

camere locande , Faufto 
detto Spinetta • 

I O fon hoggìmai più cono f cinta , che la 
toffetn quefìa perciò fin dagio 

nenetta comtnciafh ffargere il feme de la 
mia fama . 

Fati . Ver due co fc gl' hit orni ni fi mettono agra n 
pericolo. 

Spe . Ma bora, che mi ruga la fante, & le guati 
de mi s'increfpauOjper mantenermi in gra- 
tta delle genti ; ho prefo indnflria di tener 
'■ camere locande , e tramar' parentadi. 

• Cuna t r appetito di far' uendetta > Cr l'al- 
tra 
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tra è la for%a d'amore. 

Spe . Con tanto credito , & con tanta ventura ~ 
ch'io mi trono fismpre le flange piene difo 
refilieri : ma che ragioni tu Spinetta fate 
Tlefiaì 

San . qual pericolo non fi mette , qual tràua - 

glio rifiata colui y iche cerca uendicarfi di 
qualche riceuuta ingiuria? di quefio io 
ragionano . 

Spe . £ pochi Intonimi pigliano moglie , & quafit 
nifi] una donna fi marita ,fenZa far prima 
motto alla Speranza . 

Fan. Qual aslutia non penfa , qual fatica non 
fopporta uno innamorato , per apprejfarfi 
a l'amata donna? ond'io neramente mi chia 
mo degno di [enfia , poi che per vendicar- 
mi della rigidità di mio padre , & per l'a- 
mor ' ch'io porto à Liuia fiofferifico già quat- 
tro mefii di filar fie greto Jotto h abito > e nome 
di fiantefica,efipofiomi à Vobedunfia di que « 
fila uecchiarella . 

Spe . Noi hadaremo tutt'hoggi per ifilradatc ami- 
na Spinetta non halefiìrar tato gli occhi, 
che tu non paia una mala ficmina. ■ 

Fau . Ioguardaua , fie per fiorte Colmo ritornafifig 
à farmi nuoua imhafi data da parte di Mef 
fier Parafafilo . 

Spe . Che Parafa fche ? che afini ? che imbafeiate ? 
luffa far e à-me , che la Speranza urne fica f 
rade s e pela altre barbe , che lafiua . 

Fau. Meraviglia, che non ci fieguitiil nofilra 
Cavadenti , .. 

Spe. 


\ 
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Spe, Quella fera cau aremo la pa^jtja di capo a 
, l'uno , e-r a l'altro : tu fai pure che il tuo 
Colmo per afiuto y che Jia non ti riconofce , 
& che u olent ieri s'accorda con "effo noi h 
condurli a la trappola : attendi in santo à 
i cafi tuoi . 

Fan , Non dubitate di me . 

Spe . Spinetta mi a la Speranza non dubita mai 
da co fa nejfmia . 

Fan , lo ne veggio Ì effetto . 

Spe * L'effetto ncneiirai , quando io conchiuderò 
le tue noìffe , & «quelle di tuo padre in un 
tratto : & fe .elle per fortuna contraria non 
fi conchiudono , m ogni modo ioti condurrò 
ognidì in cafi della Fldoua a vagheggiar 
■ Luti a com'hi fatto boggi , O 1 tal (tolta mi 
arrif chiarì) di lafaartici a .dormire : accia 
ti nafta facile oc enfiane di apparirgli f emi- 
na Ai giorno j e mafehio di notte , 

Fan , Io accetto l'offerta di vagheggiarla , di 
riverirla, & A'bonorarla j ma non già dt 
vituperarla * 

Spe * Carne uituperarla ? an%f cheta non potrai 
furbi piu reverenti honort , nè più nono- 
rate riverente di quelle riho t'ho detto tan - 
t'ahre uolte dame à te; che credi tu che fia 
no le danne, non/ono fi Jèhife à letto cornei 
le paiono a tono la * 

Fau,^yd J me hafla quella commodUà dicontem 
piarla , che quando io godo la fua prefen - 
ua y unifico talmente il mio animo alla fua 
imagine , eh: mi trasformo in lei , nè creda 

tbt 
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che amando fi gufii felicità maggiore. 

Spe . 0' che gu fio di felicità felina fapore 

ti gioita d'affifare i tuoi occhi in quel uifo 
amorofo,tl confiderar le fue dtlicate fatteli 
7{e,ifrifi>ondcre alle fue uefyiofe parole ,fen 
%a odorargli le rofe delle guancie , ferina 
fucciarle la dolceTffa delle labbra , O* fin 
Tjt palparli il delicato corpo ? 

Fan . G tonane innamorato ili fanciulla honeTla , 
per difboneìlo fine ama come befiia . 

Spe. Bestia farai à Inficiarti ficapparefirara oc - 
cafione , e che ventura ; fiotto il nome di 
ferva , diuentarai padrone della piu bella 
padrona di Roma . 

Fan. Mi configliate dunque ch'io vituperi Liutai 
&• ch'io gli inuoli per furto quel fiore che 
tanto l'adorna , e ch'ella mi può liberarne n- 
' te concederei • x 

Spe. Foglio, eh e ti accommodi à tempo,*? ti di fi 
ponga 4 . portarti in modo, che per tua col- 
pa non fi perda piacere am orofio ; bora con 
un' cenno , bora con un'ficappa mano , bo- 
ra con un' motto ; tal bora con altrojefi 
pub . 

Fau. Mi par duro , e forte. 

Spe , Duro è l'acciaio, e forte è Faceto: che qut - 
fio t tenero, e dolce ; non farete forfi bene ac 
coppiati ; mira quà che braccia da firingtr 
fafielli, 0“ che mani da guanti pelofi che 
ti troui . 

Fau . Accordate uoi dunque il parentado, & le- 
gateci infime . 
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<Spe . Lajfene ld cura à me , ch'io tramo di farti 
marito di Liuìa } e genero di tuo padre a un 
tratto : & ti rimeno bora a pojla a cafa 
y m iA per tornar /ubilo a ragionarne con la 
uedotta da fola a fola ; che a quefie co/è ci 
naie a/fai la folhcitudine , e bifogna im- 
biancar la bucata mentre l'acqua è chiara, 
e il fole faldate none da afpeltare che piu 
ua/o che ella s'intorbidi , 

JRtu , Dite bene il nero : Eccoti arriuate : horsù 
tornate in buon augurio, 

fSpe , Fa su babbi cura , prouedi fe cofa u'è da 
prouedere , e dfpettami : so ch'egli ha impa- 
rato preTlo la mia dottrina : che parole , che 
geftifeminili , chi direbbe mai che fojje 
. ntafchio ì 

Fan . ^Ajf si m* ingegno di darli ad intendere che 
il mio amore fa uirtuofo , honefio : ma 

io ho da fare cenunauolpe , che ha gli oc - 
ehi nell' ugne , tanto mi crede quant'clla 

uede ch'io gli metto qualche monetata ma - 
.no , 

Spe . Come s'accordano le facendo , il padre y & 
ti figliuolo fono innamorati della madre , 
& della figliuola; l'uno non sa dell'altro : 
due ricorrono a me , & io confla- 
to que fi' è quello : percbebor'horame n'en- 
tro fu a trattar i parentadi con Ma/lonna 
luha, e non megli leuo d' alto tuo fin ch'el- 
la non mi da la fede di accettarli 3 ' 

Fau , Mafia pur benedetta ogni mia fjrefa , che 
felina quefio fino rimedio farei già morta 

d'amore , 
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c V amore, &• di dolore : perche trottandomi 
innamorato di Liuia, tanto più m'increfce- 
ual' amoro fa pacione , quanto io mi ue de- 
tta pajjare i giorni ,& le notti fen%a po- 
terla ueder mai: onde cono fcendomt gio- 
itane , e fetta p otto all' obcd]en\a paterna 
ttauo in gran dubbio di me slcJJ'o', al fine 
ricorfi con una buona mancia a la Speran- 
za , fcopertogli il mio fegreto , la pregai 
che douefie chiederla alla madre per mia le 
gitima conforte j ma ella , theforfialThc- 
re ci conobbe qualche difficolta , m'indujfe 
h fingere il f uggititi o .encouer atomi in cafa 
fua , mi uefl'i di quetti panni } conducende - 
mi feco onunque gli piace t apale fatami per 
fitta fantefea ; tanto ch'to gufo il più caro 
piacere, cheimagtnar' fi poffa $ emafitme 
quando mi feontro negli amici , & non 
mi ricono fieno : il fupremoèche fiejfo mi 
trono condotto per la camera , e per la fia- 
la alla prefentia di colei, che tanto amo ; 
dotte s'io mi rifinta , s'io ncgoda,e ne gioì- 
fica il puofapere ogni nero amante « verni 
^aggrotta il penfiero , che mio padre e mio 
fiatello fidolghino della mia partita , an\i 
confidatomi nell' ajliUia di cofiei , ad altro 
che a me file fio non penfo , & perla nuoua 
trama delle doppie no\\e , ho tanta Sperati 
Zjt in que'tta Speranza , ch'to mi finto 
pi» allegro che mai.hora s'io uolefii raccon 
tare i enfi firauagatì che mi auuengon»,^* 
quanl'huomini , che non fanno ciò ch'io mi 

nafeend* 
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nafconda folto qttejlo gremì aitami vagheg- 
giano , & mi motteggiano , come fa il mio 
fpeculatiiio Precettore, e un Cavadenti: fa- 
rei troppo fuor di cafa : me ne tornerò dun- 
que dentro per dar ordine all’iganno diquei 
/ciocchi, affettando in tanto la motta , che 
mi farà certo fe quejlo giorno Jia da ejjer 
fegnat,o per me col carbone, o colgejjb , 

Jj. fine PELI* atto primo, 


INTERMEDIO I. 

Olendo in tale fpet- 
tacolo accommodare oli 
intermedi] conformi al 
nome della Comedia, per 
i quali fi comprenda il uano fperar 
noftro nelle cofe del Mondo ptima 
s’auuer tirà,che i n tutti i detti T terme 
di j le perfone che gli rapprefen tarati 
np , daranno tacite ,& attente alfac 
to loro, con grand isfimo filentìo, 
ufando folo cenni atti all’ eflercitio 
che tratteranno, e in cambio di par- 
iare,feruirà il motto moftrato da loro 
nel petto, ò nelle fpalle, fecondo che 
fidiràfcritto àlor propofito , 

Si farà dunque per ii primo Intermedio, 
che in un’canto de la Scena fi fcuo- 

. prirà • \ 
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pnrà un* zampillo d’ acqua , la qual 
cadendo tutta fi riccoglierà in un* 
gran uafo artificiofamente per intor- 
nodiuarj fiori, e di uerdi herbettd 
coperto, di maniera che moftri la fem 
bianza d’un'natural pelaghetto , at 
quale arriucrà un Paftore frappato di 
focto alle uerde frafche in compa- 
gnia della fua Ninfa leggiadramente 
ueftiti in liabico à loro cóueniente, 
i quali portino l’hamo pédente à lun 
ga , efottil canna, fìngeranno iui di 
pefeare con quello inftramento, & 
poi cheharanno piu uolte circonda- 
to l’acqua fin che habbino moftraro 
il motto , qual portaranno ferie to in 
/palla. à i circolanti i non facédo pre 
da alcuna, come imparenti, prefeio- 
famente fi partiranno . 11 Motto fa- 
rà tale ; 

Speranza di far preda ci conduce. 



A T T O II. 

S CENA PRIMA, 



MARTELLINA CORTIGIANA. 
Polverino ragazzo, 
i Girella Serva 
S C I O C C A . 

iM,ffa qua Poluerino . 

Poi. Eccomi in carne , e m 
offa. 

Ma r. Gir ella efci fuor A . 

r . | In ogni modo uoleno ufcirc , 

’ar. Di gratta Girella non in aggirar più con le 
tue girandole , che ut m'hai aggirata tanto \ 
ch'io foli già più balorda di te: mas' io ci gi- 
ro più , aggirarne in un' pc%{p ; nont'h 
io detto ogni uolta che tu rifeontri Mejfer 
Io con do , che tu lo f aiuti da parte mia ì 
*. Mejfer fi. 

ir. Che u u ol dir mefferfi ameì 

! . P aria col Fornaio . 

ir. Non son io la Signora . Martellina ? 

■ , Signcrfi .. 


Mar* 
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Mar. Pura tanti fiamo , che Signore hai tu in 
bocca ? 

'Poi . Il Signor di Carne naie . 

Mar. Non fon io donna come Valtre ? 

Gir . Madonna (ime fiere . 

Mar. Perche dunque non mi rifpondi cornei 
donna * 

Gir, Vi rifonderò un'altra uolta , ma adefio mi 
patena di ragionar con lui . 

Mar. Dunque dai del Me fiere , & del Signore , 
a un J'uo pari ? non t'hò io ammonita più 
uolte , che tu fempre l’honori con mille ri- 
verente , &> che tu gli dia fempre rifpofia 
intitolata d* Eccelleri\rjt } di ^llteffa ,e di 
Maiesìà , come al Prencipe al pè all'Im- 
peratore della tùia , & dell'anima mia ? 

Gir. Il fatto flit 3 ch'io me ne ricordi . 

Mar. Pace figli mai le mie imbafeiate ? 

Gir . Si che le di fi , ma non le feci . 

Poi . Hxueua perfo Informa di farle tonde . 

Mar. Che ti re fondeva* 

Gir. Niente mai mai . 

Mar. .sih perfido , e ofiinato locondo meramen- 
te giocondo 3 & piacevole a tutte! altre, &• 
a me fola duro , & protervo 3 perche non 
ti rifpondeua ? 

Gir . Perche non gli ho mai parlato . 

Piar. 0 ' Martellina ammariellata da dur finto 
martello , bora mi accorgo d'hauer'tl torto 
a lamentarmi di lui 3 poiché egli non s't 

|" Vamorófe pene , che per amarlo fopporto ; 
pur mi merauigliatto che tanta crudeltà al - 

loggiafi'e 
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loggiaffetn cefi tenero , & delicato petto r 
ma fe ancora non gli bai parlato ; perche 
mi dicevi tu dianzi , che ti pareva (Cefjer 
con liti r 

Gir . Mi pareva d! ejferci , quando io ci faro . 

Mar. In tritile al Tevere . ^ 

Poi . Con unfaffo al collo . 

Gir . 0 K , ci mancavi tv per tejlamenlo . 

Voi . Pertefiimonio del tuo te fi amento, cheti mori 
rai d qvejla Una . 

Gir . E tv morirai d< fole al freddo . 

Max. Ti so dire ch'io fiofief :a a fidarmi di te j mi- 
ra il bel ritratto della dapocaggme , uifo 
tinto ; nafo moccio fo % occhi mar ciò fi , mani 
imbrattate , petto polverofo , mal cinta, ma 
le affibbiata, & peggio pettinata. 

Gir . Gran marce che non mi laffate mai pofar 
tanto , ch'io po/fa badare d racconciarmi , 
Ct* fia mattina ancora mi chiamafie con tan 
tafieUdjche mi cacciai la camifa da riuefeio 
non potei allacciarmi le calzette , nè ti- 
rarmi le fcarpe Jopra le calcagne , guardate 
qua un poc'd . 

Voi . Guardate una da poca . 

Mar. Moftrami le tue uirtù, come s' io non le 

fapefsi. 

Gir . Mi fiaccfie correre con tanta furia , che 
qua fi mi cafeo dal corpo una difgratia . 

Mar. Difgratia ti giunga tanta , che ti J cappi la 
lingua di bocca,poi che tu non fai adoprar 
la a i miei bi fogni, eh dì gratin flit queta. 

Poi , logli cuciero le labbra , 

% Gir. sAdun- 
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Gir • adunque non uolete ch'io ni dica quello t 
che mi dijje , ch'io ui diccfii , colui, ch'io gli 
difi , che non ue l'haucuo detto , quando 
io andauo dicendo che ucl' uoleuo dire . 

Mar. Ouando me ne parlafi tu mai ì 

Gir . Quella mattina ch'io non uel difi che uo- 
' leuo dirado , perche non mi uoleTle fentirt 
com'egli mi diceua , quando io nel diro , e 
fempremi dice s' io neldifi all' bora che 
faro per dhruelo . 

Poi . Sentite filaThroccola del dice , che dijfe di 
uoler dire, e non la finifee mai . 

Mar. Chi farà quel cicalone , che ti fa ciarlar 
tanto . x 

Gir . Quel brauo Soldato che portala cappa al - 
la biffar a , gr la berretta alla mancina 
co» quella bella Jfada al fianco col manico 
d'oro , quel capello ricamato di velluto , e 
foderato di ferro , gr cheuifiraccomman 
da fempre . , 

Poi . Signora quesìo farad Capitan Brigante • 
Gir . Tu mi hai intefo fen\a diferettone . 

Mar. ({accommandolo al boia , die t'intenderà 
per diferetione , non ho bifogno di fue bri - 
gheicof fapesfi tu rendere le mie imbafeia 
te, come quelle de gli altri , haime poco auen 
turata , e mal contenta . 

Gir . Et di che ui dolete ? 

Mar. Di me ,gr della mia forte iniqua : con* 
feffami il uero: quante uolte mi hai tu det- 
to una co/a per un'altra ? 

Gir . Quando fi , gy quando no • 

C Tot. 
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Voi . Da poco ci uenijìi , & da manco tornerai • 

Gir . Gran tributatone e la mia f eh' to mila- 
menti fempre di uoi . 

Poi. Tu ti cani le parole di bocca alla riuerfa 
Girella : uolefh dire che la Signora fi la- 
menta fempre di te . 

Gir . Con quefli lamenti mi farà maledire Vhora , 
e i ponti, che gli cucirno le pianelle , mi 
uien tanta fii'ffj 1 * n oolla > ch’io bagno le 


parole . 

Mar . Barn fa , profontuofa ciarliera che colla , 
t'incolla la collera ? quietati che non puoi 
ricoprirei tuoi difetti . # 

Gir . Vijfettofa è chi ha la toffe , & l* rogna & 
che mi apponete ì 

Mar. Hor parli mai à propofito f ti par d'effer 
fauia , & fei malta : eccoti i tuoi manca- 
menti , ti f chi fi del onto, (y lecchi lajchiu- 


ma. 

Gir . Co fì toccaffe à mangiarla à me> conilo so fa 

* tela cucina netta . 

Mar. Poco fenno , e manco uentura ì CjJ > tutta da 
fiocaggine: fe tocchi il bafilico fi fecca , fe 
odori / fiori li fai pittare, fefciacqni il ue 
tro lo mandt inpelffi , fe porli la lucerna 
fpar^i l’olio y fc apparecchi , mi fai uedere 
la fchifeZffa in tauola . 

Gir . No» mi gridate \ che mi tauate di fenti- 
mento . 

Mar. Il peggio è il uedertt fempre fiora dì fen- 
no , O* piena di fonno : befiiuola balorda . 

Gir . Poi mi sbigottite à brauarmi ; poiché fete 

bella 
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beila , u fatemi gentile^a . 

Poi . Dategli unpeT^p di torta . 

Mar. E' pojsibile che non t’accorgi de la tua r- 
onoranda : io t'ho pur mandato tante vòl- 
te a pòfta pertjoefio, che ne dovevi coglier 
una 3 e pur mi pafei di parole v ^ 

Gir . Vi pafeo di m mesh e <&non di parole , non 
so c/o che ui diciate io . 

Mar. So ben io cieche tu mi fai , 

Gir . E che ui ho mai fatto , il letto alla riuerfit 
forfel > v ' • : " 

Mar. Sempre errori contra di me, tanto ch'io non 
■so come tu refi nella perfidia delle tue bu- 
giarde rijpojìe . ' l> 

Gir . So ch'io dico il nero ogniuolta ch'io meni 
rie cordo . 

Poi . Ma fempre gl'efce di mente . 

Mar. M'hai mantenuta fempre in nana Jperan - 
%a : & mentre ti sforai di darmi ad inten^ 
dere lafalfita , vai ricoprendo una bugia 
coni* altraionde bora che ti lio f coperto, no 
credo che tu conofca ancora quel giouane, 
-Gir, Dico chelo conofco , &gh ho parlato più 
uolte appunto come uoi mi dicefii : ma non 
mi rijpondeua mai . 

Mar. E perche non U rijpondeua ? 

Gir . Ver che non mi fentiua , ch'io gli ma fiì ca- 
tto le parole fa i denti . 

Poi, Vrì altra volta maflìca la lingua, e fu echi A 
che il mele è dolce Girella . 

Mar. Pjfoluta imbafciatrice,^ perche non at%a 
m la noce tanto che tufojh intefa? 

. . C jf Gir* u 
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Gir . Perche non volevo /coprire i vostri /greti 
nonmi commandafieuoi che quando togli 
' parlavo , mi guardaci ... da i vicini? 

- ‘Mar . JV che gl' è nero . 

■Pel . Padrona mandateci me , che faro fem - 
pre come all' bora , ch'io ni menai quel 
geniti’ Intorno in cafa che mi diede la man • 
eia . 

Mar-Gofi a , gaglioffa /memorata co/i ti di fi io ? 

C?/r . mi diceflc , è pofitbile , che non ue ne 
ricordate f uh poco cervello penfatect bene , 

5 ch'io tengo ancora l'imbafciata a mente • . 

'Mar, Dtmela di gratta fcatola di memoriali , 

Gir. Mi cornandafie ch'io vfeifii dal’ufcio , c///a 

*r andafii per tutta fornaci trovar il Signor ■ 
Lui fi bello , e -r fi iocondo 3 £rgli dicefii 
che la Signoria uoigli fi raccovim andava 

- pian piano , che non fentiffe il popolo , . 

Mar. Spopolata fia tu di quella vita prefente , 
/enti refpofia infoitela.. 

Poi , Girella tu non fentijli bene : la Signora ti 
commando , che tu faltafìi dalla feneffra 1 & 
pai deju del capo nel ufeio , & battefii tanti 
. forte , che ti fentifie il popolo . 

Gir , Eh Polverino , tu non barai tanta polvere 
che ti lafìi à farmi fare ifeoppi . 

Pai . Scoppia di ut sfica adunque . che fi fa fin%a ■ 
polvere , 

Gir , Polvere de * tfìgoni che t'incafci i mache- ' 
roni , 

Mar. Maccarona , & lafagnata fei tu che flai - 
Jempre gonfia , 

.. , -, Poi 



SECONDO. 53 f 

Poi . Cofi fofi olla cacciata nel'Conto . 

Gir . E* tu fritto in frittata , thè fri una frittila, 
Mar. Grojfolana fuperba , iot'infegnaua thè t» 
me gli raccommandafit cofi folto uocJ {te- ^ 
menilo di qualche tua fcioccbciffa^ pera». - 
. > uerlnti che non ti facefii fentire dalla gen- * 
te : facejh tu cofi ? 

Gir . Più pretto piu ciré troppo . T • 

Mar. E pur mi ridondi a trauerfo * quando tm 
Vmcontraui , ty me gli raccommandaui : 
perche non lo ùraui da banda , C? non ti 
laffani intender da te a lti ? " • 

Gir . Io ni ferbaua fretta tra le labbra per teneri* 

- uifegreta. ' ' , • *• 

Voi . In fegreto , Crii* publico impregio nata per 

- fempre . r '-»■ • * 

Gir . E che importuna ? che in ogni modo fittilo 

che mi uedem' intende . ‘ *\ 

Mar. .sfqual fegno te n accorgi ? 

Gir . Perche fempre mi conofce t e mi guarda con 
gli occhi aperti . 

Poi . Et io ti conofco a chiù fi occhi •• 

Mar. Ti conofce per una merlotta infenfata t & 
fenica giuditio : ma io non mi fidato pi» di • 
te\ con quefia lettera ho prouijìo di repara * • ' 
re ài tuoi dijaueduti auuertimenti . Gi- 
rella . 

Gir . Eccomi girata à uoi , dotte mi commanda 
te che giri . 

Poi • Per ogni uerfo come il terno , gira d'intor- 
no intorno , <y uà fcn%a ritorno . 

Mar . Piglia quella lettera , e gira tanto di qnà, 

C tìj cr d* i 
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C-r di là ,fin che tu troni quel mio, Signor 
I ocondo , crcoft figliata porgila in fina prò 
i . pria mano , \ 

Gir;- . Zaffate fare à me. .. ■ ;v 

JVfqr. Che farai ? ^ , 

Gir jS'to gli e la. darò , lo trottaròper ogni modo, 
Jnon dubitate . 

Piar. Bacctala prima , & riccordati delle riitt- 
reri%e: afiolta 3 quando uedrai leggerla , _ 

. fermati dinanzi alni miragli m tufo, 
i, thè tu mi fappia dire fe ride 3 fe la beff eg- 
gia, ò mostri fegno di marauigliarfi . . 

Gii . Merauigliày'lo farò io . » c\ "> 

Poi. E di che lo farai merauigliate Girella-fa- 
.■ .perita ? >\ «\ . UTl 

Gir. Lo farò merauigliare per non farlo fi*pi~ 
re: ma che mi re [fonderà poi f 
Piar. Lajfane la cura à lui , iò bene f che fe non 
hauerà il core di pietra fi mouer'a a compafi . 

■ . /ione de' miei tormenti ,.ò almeno mi refi. , 
trillerà tal riffwfia in fentto j che non mi 
terrà con fifa conte fai tu : perche uedràin 
. queslo foglio , lettere di lacrime afeiuttt 
; da i fofpin , efigillate col J àngue . 
Gìr.Quesiaì cerar offa , gmonj angue. 
Vol^Fòrrefli ch'ella fi f offe data una ferita ? . 

Piar. Eccoti un'baiocco Girella al tuo ritorno 
u andrai all' her barn olo à comprarne tanta 
mortella 3 e portemela à cafa ; gr tu Poi- 
aerino torna un'altra mila al profumieri . . 
per quel profime 3 cbe tu fai. 

Gir % E che u olete uoi profumanti madonna Si* .. 
a *, *. ~ « ‘ \ •• ' gnora* 


gnor a? 

Poi. La barba della mandrangola j ogni cofa uno* 
fapere . 

Mar. Et gli dirai che ti dia quei f omeletti, ma 
chejiano profumati bene , beli * , e bianchi: 
bornia tutti dof ognuno alle fue faccendct 
Jf’dite il pafj'o , ch'io H y affettar o coji fola in 
cafa . 

. SCENA SECONDA 

n .G iREiL a, Polverino. 

^ uando a portar* lettere , quando li- 

fri, quando bagninoli , quando pe- 
latolo , e* et perderebbe il ceruello una bit - 
fola : màio faro quanto pojjo. 

Poi . E un poco manco . . 

Gir . Et fòla padrona grida , gridar o ancor io . 

tol . Tubai maggior' noce di lei da gridar sàia 
fune . 

Gir . Eli Poluerino il bel tempo che ti ride. ^ 

Tol . O ' , Girella il mal tempo che ti piange . 

Gir . Tu ti ripofi a tua pofla , dormi quando hai 
fete , e beni quando hai fanno , ma io che 
fon fempre mandato h Jlajfetia , & ho più 
facrende , che il cauallo della go nella . . v 

Poi 1 Più diffetti che la tua camifria uoUJli dire. 

Gir . Che mi hai tu fatto Poluerino da cannoni ì 
che ti (ia dato il fuoco . 

Poi . Foleuo ut dere fe tu haneui onte le carriole ± 

C iiij Girci - 
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girella da pofy ; io t’aCtfiuo i pannilper • 
* che ih corrtfì più leggiera , 

Gir. Corri tu al profumieri , che ti fia profumato 
tl fegato . - - 

tei . E ih à portarla Ietterà che fia portata in Ut 
ter e di cambio. 

f , , 4 

SCENA TERZA 

f ‘Speranza, Colmo. 

.V T li ' 7 ’ i <7 ' - . " 

TJ Tifiate iti paté madonna I ulia: & pere 

X\. fate meglio a quello , che ni ho ra- 
- gionaio . Gófi Jt jpitUfce la ni er canna confol 
' lec nudine ; & con bugie . 

Col ? Io ho uifio la S ptranXji ufcirdi cafa dì ma- 
donna Iuha , buon'augutio . 

Spe . Treflo, prejlo mi trottar ò ne i trionfi di dop- 
pie noige . 

Col ì Eccomi tornato à (tot Colmo di falliti di 

raccommandationi . 

Spe. Fui fi tu f cento di parole » e Colmo di fat- 
ti . 

Col. E' meglio effer * Colmo » che fcemo • 

Spe . Non d'afìutia . 

Col . Non di fchi oc che^a . 

Spe . SchioccheXJa è la mia a dare udienza al 
ruffiano d' un' Pedante : non fìttergogna 
quel goffo à gir' dietro a uua p onera fir- 
uucia ? 

Col . S* egli andata dietro alle feruo , fi trouark 
; ’ 5 ancora 
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cp incora dinanzi alti hafioni : ma io non uen- 

go rimandato dàini ; ui prometto ad effe P 
0ti -conuoi tpuefia fera a farli quello fcherZo 

dell'inchtofiro . 

liti Spe i T t uedrai una delle belle burle , che fifa - 
cefc maikhuomo f ciocco-, fé tu mi aiuti. 
Col .Co fui prometto j bora ascoltatemi un'altra 
cofa. i ù U ' : "... d 

Spe .Che co fa ? ec ci guadagno ? 

Col . Non ue ne parlerei . ; -'£ 

‘ , Spe . Di sii che tu fia benedetto . 

Col. Parentadi j:o\\e,& faccende . 

f S ? e * Fs t cce ”{ e ' le "'Sfiori & quejlo modo , txJai 
V- s to c ho buone mani . 

ijd Col .V ìi le mani ; to la bocca ; & la borfa Mef- 

fer Alacario . 

$1‘ Spe . *Ah fi fi t'intendo, quel maccherone diman . 

da la grattugia per incafciàrfi-.mi parto hit 
itp ri, & mi racconto il fuo difegno , ch'egli . _ 

ha di ripigliar moglie,’* 

E heggi u' affetta un la rifrofla , & che 
Fedouotta faporita l'ha fatto uenite in 
fit> amore ? 

Spe . Io n'ho già dato certi motti à Madonna In. 
ha. tu uè di , eh io.efco del fuo ufeio ma non 
parerci? ella h abbia fanlafia di rimantarfi • 

Col . Non portate fi mala nuoua à lui , che lo fa. 
il refe differare ; trattenetelo in Speranza con 

ufi qualche bugia . 

[ir. Spe : Laff t fare alla Speranza , che me ne i r $m 

uofempre una fil\a / otto la lingua . 

\ffi C éL Fermatati un pose di grati a : ecco uer/b tifi 
i * C y Al-ffer 
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Meff r Varafiajlo , guardate che facci a di 
mumia , &,d)c cera da far' moccoli. 

3pe . h mi fermo iiolcntieri , che mi piace di fen 
tire quando parla per lettìera t c pu%£a di c è 
mici con certi fuoi detti sgarbati intinti nel 
fapore de lagramujfa . 

' « • . , , V"V 1 

SCÈNA QV ART A 

\ oc - ; ' . * ti« { I co acO . ? 

Pe dante, Coimo, 

5 p £ k a n za • 

. ) ) ) I • ' . f X" ** «- J * 4 • 4 ♦« 1 • • 

t 4 • * _ 

S citele , faluctote exoptatifima 

uetula , fagacijìimo famulo ,'U 

genio ex ploratole de' miei difegnimi {finge 
Juora nell'bora di rincontrarci : perch'io 
riccorro a coi tànqu'am ad Delplucam corti 
nam. ' ", *"'J 

Col. Maejlro la Speranza non mende cortina . 
Vcd . Et io non so exp^carli con più appropriata 
<. metafora , la fiducia 3 che mi guida a lei 
Spes mea , i» /e ejl. '' 

Spe . Se noie te ch'io ui intenda non parlate con 
due lingue Romane fc a 3 e Spagnuola , che 
' fe là Jote il taluno per il tramontano farete 
il baratto di topo cieco . 

Tei . Qutd. nubi cui n ialphis ? 

Col i Dice che gli parlate di qua da l'^ilpì,ft. 
Ped . Etto dico , che gli prometto una tunica 
' uerde. 

Col , Quejlo ì un latinojchc / intende . 
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Spe . Et che uoletc uoi t che io faccia di tuniche ? 

Ved .Vt, accioche mi facciate am pieci ere di Spi- 
nella tl nudo corpufculo , io ui danaro que 
Jlo munufculo , qual farà di color uer de : *3 

perche noi ui domandate la Speranza: Ph- 
de erit nomea confequens rei . 

Col . Flora che fete con ejfa , dichiarategli rifat- 
to uvjlro in nojlro linguaggio , & laffa leni ' 1 

intendere . 

P ed . M ortella,b.Oliuafo Ciprt > • Spinetta ? 

Spe . Che domine di mortelle , d oline , ò di cipri fi 
fi j ùolete dame* uoi entrate in qualche 
giardino . - v , 

Ped . Poich'io non veggio Spinetta con uoi , ui 
adunando riella è morta , ridia ua li, o ri ella 
a fia appreffo , e dico mortella cioè morta è 
élla , o lì uà, o rie, prefio Spinetta * & qu(- 
■fiofi chiama enigma d'tngenio poetico finti-. ’ O 
le à quel uerfo latino . 

Sai , qua pr ode?} oculis nafcitur borio, ma * 
cbeuuol dir la faluia . 

Spe . Salai a, e non Ver fa , Spinace , & no» Mai- 
na dunque . 

P *d . S'io non intende fi la uofira arguta ri fpo- 

fia , f irei la morte di Fiomero : ma io l' in- 
tendo. r 

Col , Non intendo già io quefh uojhri fonaci 
t quefie mutue ; fe non e qual che J brumale 
per il maeTho, minime . 

Ped . Salma , t non Verja , uuol dir fatua , & 
non perduta , fonate Spina c'è , & no» 
Mdua } et no uà male, bollo io indomnato ? 

C yj Spe . 
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Spe . Poi fete un'arca di lettere : attaccarete an- 
cora qualche dottrina alla uosira innamo - 


c 


rata. 


Col . La profumarti di cutufii . 

Ped . Io gli infonderò lafapientia con i baci , 

Spe . Ella ha dunque ragione di uolerui bene, poi 
che fete fi dotto . 

Ped , Poeta laureato , tutore approbato , & 
Oratore famigerato : onde quantuque io 
non habbia mùnto le labbra a le fiefebe ac- 
que dell'hedere feguaci ; la doue inonda il 
Fonte Cab all mo in ogni modo poffo fingere 
per licenza poetica tbei crini di Afedufit 
nella trifauce Chimera di Cerbero ì inuocan 

• do il biondo apollo , qual fouente riduf- 
fe la foggittua Venicia a la confonan^at 
elei Idioma Tofeo . 

Col . Se uolete ragionar d' dimore non raccordate 

il Tofeo : 

Ped . Firiufciro dulciloquo , lepido , terfo, dotto 
fueciplcno e arguto , & non uenefico . 

Spe i Fieramente la uofira è una J profondata feien 
tia , io ho fede , che ui riufeira la-fiaude 

• che ni tn fegnaro per ottenere il pofjejjo di 
Spinetta . 

Ped . Io me la foro riuf : ire in uolgare , in latino , 
in greco , 0 come uoUte uoi . 

Spe .-Ber eh' ella none cortigana p ubbia , e fik 
per ferua in cafa mia , io non norrei parere 
di efier la foa ruffiana ; onde mi. bi fogna 
condurui a lei con auuerten^a . 

Ped .Io ci uerro-con auuerten^a , 0- con inge- 
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mio : perche ingentum fu perdi uires . 

Col . Sentite s'eglt ha fempre piena la bocca di fi** 
tenTfe . 

Spe . Sta bene ogni co fa : ma n'intendete noi 
d\Aftrologia ? 

Ped . Come s'io me ne intendo ? miete forJi y eh' ie 
ui facci una figura ? 

Spe. Mi bafia la mia , non uoglio altra figura. 

V ed. Dico un fchemna , un' vaticinio, ungiudi- 
tio da farui adoprar V^sijbrolabio , t C*AU 
manacche fopra di noi } 

Spe. Non tanti mammalucchi addoffo a me, fé 
n* intendete di queflo mi bafia . 

ted . Narratemi bora tafiutia . 

Spe . Poi ui traueftirete quefia fera nel modo , clf 
io ui dirò , e Colmo ui guiderà fitto lafe- 
ncslra della uoTìra Ninfa : ma portategli 
qualche prefinte . 

Ted . Et qual munere trouarò equìualente a là 
fna uenufiifera , pvlchritudine ? qual mo- 
nile , quale armila , qual gioia , ò qual 
piropo f 

Col . Vh paio di pendenti . 

Spe . 0 ' , quanto care fono alle donne quefie gioii 
che pendono all' orecchi e . 

P ed . Io l'inuifigarò per dichiarami l'etimologià 
del datino : perche nominatiuo dicitura no» 
minando , genitiva s a generando • 

Col. N on parlate con le mani . 

Ped . Parla fetida tu , che me ne leuarai il gefii 
' colare più diffìcilmente ch'eia ciane di quel 
lo d' i/tlàde , 0‘ dauuus dicitur a dande 
< • C a Col . 
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Col . Pugni } e calcia fermtori . 

Peci . io dico t pendenti a Spinetta , che faran- 
no pendale margarite . 

Spe. lo dico i pendenti , e non tante margarite « 

l 'ed . Benché t nomi f 'ano diuerfi , il figmfcató è 
tutt'uno , ina quid inde , che fora poi ? 

Spe . Ve n'àndaxett sia fera a un'hora di notte , 
dietro a * banchi , utrfo fumé , 4/ riuerfao 
di cafa mia , do ne Spinetta uajjx tiara alla 
fine fra ; £7' perche h abbiale qualche feufa 
fe ci fotte colto , yàrefe trauejhto , />»r- 

« 7*4 ciarabouana in mano . 

Fed, E chsfaro di quello inf rumilo uccelatorio? 

Spe , Potrete dare ad intendere alle perfine d'ef - - 
fere un* sSLftr ologo , & di far in quel ri* 
dotto àpofa per mifurar qualche siella co» 
ejfjò tiene feruircte per lanciar le paro- 
le nel buco dcll'orecdua à Spinetta^ & per 
dirgli il jaiio nofro . 

Te d . Ego babeo te , 

Col . Doue diJJ'e canefro . 

Fed. lo ui intendo: uolete ch'io «li parli f urt ina- 
mente, no fi amo tempore 1 0 neramente leno- 
cinia deceptione , 

Spe . Eli mi r tu fette più fcolffonato d*un gioite» 
co ,faie altegro , ch'tlia ni aletta per tirar 
mancala , 

Fed , Mihi placet : 0 fella mi aprirà la ianua 
firn r adibiti delfico fegreto ucfiibulo.qna» 
lo / apro mdn'ìffjxrmi nel angusto calle del- 
T amoro fi recettacolo : & fe faro condotta 
àtanta gloria per l' ausilio della ciaraboUé 
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na t fò voto alle A. fufe diParnafo di aggiun- 
gere tl fu» latino uocabulo allt Jp tede ri di 
Scopa. 

Col . LaJJ'ate le feope , & le fcopeite a noi altri 
feruti ori, attendete à quefì'imprefd . 
Ped . Com e 1*10 ci attendo : mi et voglio affaticar» 
con tutti i vervi . 

Ape , Ha uete ben cera d' ingegno fo , & di'ga- 
goliardo . 

Col t fetirat eut maeflro , ch'io verro d tr oliami in 
banchi: levatevi di qua, ecco il padrone: tu 
ci capitami babmfjo . 

Spe • *si quanti balordi fa le Jp e fe qucjìa Poma : 
i l più delle volte quejìe letterati hanno più 
.. dclfemplice , che del doppio , colui fi crede- 
rebbe, chei fichi hauejjero il nocciolo : hor 
sù per più intricar quefla tela , ua a far 
V imbaf :iata , ch'io ti dij?i d quel Norcino 
Cavadenti, & l'altra al Captian Brigante t 
C? poi torna d me ; che fegu iter emo il reflo • 
Col . lo uo : perche l'inganno mi par di quei fini» 
Spe . Sarà forft troppo grojfo àfiro 7 £p modello: 
ecco il vecchio a me . 

V 

S CENA QUINTA 

r 4 « '' * ? ^ u ' * ' èl * ' ♦ 

Macario, Speranìa» 

L C /lare appettando quello che indugia 
A venire , t fotnm amente fi de fiderà; 
Itncrtjce tanto che nenèquafiil maggior 

tormento » 

v ‘ 
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tormento . 

Jpe . lo poffo pur darmi un bel f tanto , cheti* 
fuo pari , hà bif ogno hoggi di me donna 

• femplice , e in grembo alla uccellaia . 

Mac. Quafi cl>e mi dtfferauo folo in camera , no* 

' vedendo uen ir la Speranza , nè Colmo à 
rendermi la rijfofia : onde me ne vengo 
fuor a per incontrare , o l'uno, o l'altro , 

Spi . 0 ' quanto farebbe più allegro s'egli fapef- 
fe , ch'io tramo di farlo in un tratto marito 
de la fua Madonna dulia , efuocero di fuo 
figliuolo: f aiutar lo voglio , che uoi fiate il 
ben trovato MeJJer Macario mio offerì 
uandi fiimo . x 

Mac. E uoi per mille uolle la ben trottata Speran- 
za mia affettati fiimaiu* ho pur trottata hog- 

V: 

Spc , Chi non trotta la Speranza in Rotna fi fuo 
, dir peggio che cieco, ma che uolete da que - 
.m SU uec chiarella , che non naie hormai per 

• un* Zero ì • 

JM.it, Calete per un milione à que fio mio Ufo - 

gno : onde ut priego , &non ui commando 
thè mi troutate qualche compagnia , che 
treppónti rìncreficelo fiar folo . 

Spe . Voi bande tanti amici , che per le Strade , 
per U piaZ&^pW te bottegbe T non manche 
rà mat gente che u' accompagni . 

Mac, lo parie della compagnia del marito ,& del- 
la moglie, 

ipe . Di quefio non m'intende, ch'efièndo fempre 
fiata povera , er bifognofa , mi è piaciuto 

' t A 
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più lo fientar fola che male accompagnai 4 • 
Mac, Dunque , noi Jete digiuna del miglior 
gufo di quefio mondo , credetelo à mg, eh* 
ho pr ouato l'una , O* l'altra aita : nel tempo 
di m torni ogh e fempre mi reputa t felice : ma 
fubito rimafo ardono ; precipitai iti un' lab e 
tinto di cordoglithora grido a i figliuoli ,ho~ 

' va contendo con i Jeruitori , bora mi mole - 
Jla it fieddo ; tanto che il u iuere mi riefet 
una continua fatica , nè godo mai un'on- 
cia di bene . 

Spe . Pojfaui ertfeere a libre il bene, o* il Me- 
glio : & che ni manca ? 

Mao . Mancandomi la moglie , mi manca ogni 
cofa , partii di (ìi hi eri le mìe ragioni g 

io non ho eh’ mi ri ufcia i panni , non chi 
mtfcaldi la camìfcia,nè chi mi lami ps*di- 
Spe • tutti auv flt bilogni hi può fruire una 
buona finte fca . 


Mac . Vna fantoccia mi metta le mani addofìo. f 
unafantaccia mi ueda ignudo ? 

Spe . Vna moglie ui neufeia ? una mogliuccia ui 
laui ? 

Mac. Le donne , che uoghono bene ai mariti fi 
conofcono à i feruigi\io miriccordo chetai 
tra mia non s'imbratiaua le mani a farmi 
il chrifiiero . 

Spi . Veramente fi ch'ella era una creatura da 
bene : ma poi che la futi morte u*h 'a con- 
dotto in uedouanfji ; attendete a paffar 
quefio tempaccio con qualche trastullo 9 
fondete, godete , & datali piacere . 
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Mac. far cefi io non pojfo fondere fe non 
laebrime & goder travagliando, ebei miei 
piaceri fon fempre nuoui difoaceri : poi che 
alle molte mie affittitovi mi s'aggiunge la 
perdita d'un mio figliuolo , qual già paca- 
no quattro meji, che fi fuggì da me, nè so 
doue fia , uè muo , ne morto . 

Spi , Iddio aiuterà noi , & lui , quefit giovani 
hanno per u fatica il trilustre i padri } tafcia 
telo andare che imparata il utuer del Mon- 
do fuor di cafa , 

Mac. Maio [opportuni ogni affanno in paticn- 
T^a, quando mi nufajfeil dtfiegno ,cbe fa- 
ptttiù* f e quefio rimedio non mi f occorre, 
fimo per di forarmi . 

Sp* . M do prole la fapientia à i lifogni . 

Mac. Pur fapientia , e chi non la perderebbe in 
quefia uita folitaria j 

Spt . Se ut difoace lo Jlar folo , ufate la compa- 
gnia de i libri , e ragionate con efii t come i 
dottori , 

Mac. Dottori , & libri à uoìtra pofia : io u'ado- 
mando moglie , & non configli , Speranza 
mia cara • 

Spi . Cara non fu mai la Spera>t%a,che per il fuo 
itil mercato ogniuno fe ne toglie d'auan^o; 
io u* intendo , uoi bauete colto la mira a 
Madonna lulia , £? certo moTlrate di tro- 
ttami una buona uifta , bauendo eletta fi 
bella ,fraccorta t & fi bonefia gentildonna. 

Mac . Et io fon un' Magnifico Gentil' buomo, & 
la prima cof a mi trono ricco , e poi da bene 

fenfy 
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fen^a inimici tic ,fen%a liti , & fenlji de- 
bitiine faro (P e[fcr mcjfo fra quelli t c he pof- 
f e g£ on o più da feopare, che d'arare . 

«fye • I o so che uoi battete più aratri , che feope^ma 
feto ne echio, ■ ' 

Mac. Queflo farà, fuo uantaggio ; perche i uec- 
chi fono di più efftrienUa , chei giouanif 
Cr quando ella uorr'a un configlio non gli 
conuerra di pagare l’auuocato . 

Spe . Il fatto finche le donne pigliano marito per 
far figliuoli , e non per afcoltar configli . 
Mac. 1 figliuoli 'a noi non importano , che no- 
ledoné ac crefc eremo il parentado maritan- 
do la fua figlia al mio locondo , ouero à 
FauTIo , cafo che fi trotti, & ne fatanti» 
per noi , & per lorotadoprateuici con tutta 
il fenno , che ue ne prometto buona mancia 
Cntel giuro con tutte le folennità della 
fede . 

Spe . Non tanti giuramenti , sì che fete per fona 
dihonore. 

Mac. Gentil'fiitom<t de* primi di Poma , e ir di 
. che forte? il mio c afato none difeefo da' ' 
1 * , uillani , non ho tolto Vinfegna dell'arme a 

ntjjuno , Cr non ho rubbato il cognome : & 
fe uoi uedefle i priuilegij de i miei antichi f 
jglt far e fi e riueren^a . 

Spe . Mi ricòrdo che uoìfro Padre fu un'Iran* 
d'buomo . 

- Mac. Maggiore fu il mio ^iuo : più che più il 
mio Bifauo , che andò conefiabtle de'bale - 
fìrteri à cannilo , e ancora mi trono un ma* 

gasino 
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_ gaT^ino di baleTbre , di celalo ni, di tifaci I 

dt alabarde ,et di Corale all' antica* 
Spe . Fero fegno di nobiltà .* 
jfcfac. Fedele dunque fé madonna luti a potrà 
chiamarfi contenta quando, io gli faro ma- 
*• '.ri/». 

«fyf. CvntentiJ?ima s'ella fi delettara d'anticaglie . 
.Afre. £> che mi può ella apporre ? conofcendola 
noi fittila , come dite , non mi lafctarà per 
un gioitane : perche ha bifogno d'un* litio- * 
mo di reggimento , & non mi curo di dote 
che la defederò per le bontà fitte : fategli im- 
baficiata ch'io la pigliato con c/ò ch'ella hi 
C r del reSlo mi rimetto in noi , e in lei . 

Spe . Fhointefo beiiifiimo , efiapro maneggiare 
». il parentado : la fiate farei me, bajhui il 
credere ch'io c'Iic fede. c * 

Jklic. Habbiatcci fede , penfiero Speranti 
mia amoreuole, io uaffiettaro in cafia tutto 
t ^ altegro , & noi della buona nuoua,cbc pre - 
fio mi portarci e, affittiate di portarne buo - 
v 5 nifimo dono : à risederci . 

Sf, .In allegrerà conia Fedoua : largo lar- 
go che i fierpi ficappano da i buchi : ecco 
*■ tl Capitan Brigante uficito fuori à fi appare 

col fuo Frapparmi fermare prima per intc 
" der fe Colmo gli hà parlato -, & poi faro il 
• • firuigio a quefio nocchi» . ' 
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capitan brioanth, 
Pupfa svo servo. 
Speranza. 


H Og&ìf*™ quel tlì , che fare peggio, 
(l’un Drago t 

FrJ. Fot Drago , Cr io Bufili fio . 

Cap . ystdopraro l’arme , il fuoco, Pugne , * fife chi 
le minaccie , i gridi per uendicarmi . 

Spe Chi ha paura figga, che le brattate nolane. 
Cap . Dunque io che fo tremare i miei nemici con 
un ceno di fiada, intorbido l'aria col mio tur 
Lato sguardo, ff attento li /pecchi con l’ima- 
>■ ginc della mia edera , infiammo i corfaletti 
col fuoco delle minacele , & Martellina 
j uiltfiimafeminuccia non degna le rechiefit 
de i miei pr ioghi ? uorrei [en\a pugnale tf- 
fcr intefo . 

Fra . A r un lo per tate , & chiamatele a fuon di trono 

ha, che ni fcnlir'a. ■ 


Spe .0' grò/] a fot tigli e \£a . 

Cap . Ala sto ci metto mano perla puttana sfac- 
ciata porca fua difgratia, che non me nt 
le no fin ch'io. 


Fra . Ba fionate, pugna, e calci, piTffichi , & 
buffetti fin^a difiretione , co fi ut diffe quel 
Jer uitore . 

Spe . Colmo ha fatto il debito , guai alla tua bar* 
ha Pedante. 
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Cap . logli tagliar o quelle treccie , che la fanne 
tanto fiuperba . 

Fra . Et io ne faro un'capeSlro per impiccarla • 

Spe r Sta nel manico Martellina . 

Cap k . Gli catterò di tefia quegli occhi , che gli da» 
no tanta ahtréXfa . . c 

Fra . Et io ne faro palle dì archibugio , & con effe 
tir aro a fegno . 

Cap . Gli Jlerparb dt bocca quella lingua che non 
mi rifonde mai parola piacenole - 

Fra. Et io gite la faro magnare arrojhta come un 
fegatello . 

Spe • *s(h crudelacci . 

Cap . Non mi fattati mai fin ch'io non gli Stampi- 
la faccia con trulle firgi : Frappa . 

Spe . Laffa frappare a lui . 

Fra . Padrone,St gnor e, Principe mio, che mi com 
mandale? 

Cap .Sotto pena de la dtfigratia mia , fa che tu 
„ ajfait t quell'osiinatamereirice ì ch'ella fi mo 
ra di paura . 

Fra . S’io ci uo innìfcberato di notte , la faro fifiirì- 
rilare a fitto difetto. 

Cap . Dicoti che l'affronti di giorno , e con minac- 
ciale parole l'impaurifica del mio sdegnosi» 
s randogli da parte mia 1 che tl Capitan Bri- 
gante fiucl uincer le brighe con la fpada, & 

. col fan gite y & s'dla mi mette it} briga 
guai alla fiua pelle : moflragli cera beffa- 
ta, occhi crudeli, uolto adirato , e ufiali fem- 
pre mìnacciofe parole . 
fra . LafJ'ateui fierutre a me dì parole , 

\t. ■ Cap . 
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Cap . Soggiungeli> eh' io non batterò rifletto alti, 
nè àgli amici , nè alle J Ielle , che comporta - 
no i'tngiu/la fua durerà: onde s'io mi rif- 
foluo (l'ejjèrli nemico ,U /Ir acciaro uiuain 
mille pè%£i t com* io feci alle badieredi quel 
ciurmatore.quado il temerario fi penso d'tm 
paitrirmi con $ ferpi , che gli mandai le fca* 
fole, i ferpi, le bujjole , e l’mfegne in pe\\i f 
in poluere , e in fumé . 

Fra. Cli diro che gli farete quel che fanno i pefea 
tori alle ranocchie . 

Cap . La [corticato uiua , & fin che mi dura Ut 
ftia pelle non portato altri Tintali . 

Spe . O'da douero chelauorail martello , &la 
Martellina . v 

Fra . Gli fiata bene ogni male , 

Cap . Conchiudegli che quefia fera logli dìfirugge 
io la robba , la cafa , la itila , e la perfona f 
s'clla non mi aprirà quell'ingrata porta . 

Fra . Quefio è peggio . 

Cap . Ma ella non mi ha ancor uifio sfreg giare i 
mojlacci , moT/fare ina/t, troncar'gl'orec - 
chi , fender tesi e, fmol£ar bufit , lattarmi 
le mani col fanguejttcciar le midolle,nè far 
altre crude Ufiime proue , che forfè nonmi 
contradirebbe . 

Spe . Co/lui $* impicca per di/J>erato,fe la Speran- 
za non V aiuta : pur ui trcuai Signor Cd* 
pi t ano . 

Cap . Saio f or fi il mal trottato, per chi mi diffre\- 

Xt- 

Fra. Non lo fiat e fii\\are } ch'egli hà la tefiapie - 

nadi atvn 
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ttd di fumo , 

Cap , Fletta <U fuoco, e di fiamma : trrateui indie- 
tro-, ch'io non u'aueleni col fiato , che nei 
cani rabbiofi y nè i dragoni non fi> atomo mai 
tanta rabbia , nè tojco guanto io me nt fon- 
ia afe ir di bocca . 

Spe , State ficuro ch'io ui porto teriaca dafeam * 
parai dal pericolo: Martellina ui martella 
il cuore , mala Speranza ui riparai colpi. 

Cap . Infognatemi la fcrima , ch'io non trono feu- 
do , nè rotella che me ne defenda , e forni 
toccaffe l'imprefa d’cfp ugnare una fortc%- 
%jt t di rompere uno efferato , d* affiliare 
una muraglia n' affettar ei piu pofitbil vit- 
toria . 

$pe. lo ut infognerò di uincer quefia battaglia: 
perche i nemici non fono molto gagliardi . 

Cap .Come gagliardi itogli tagliarlo tutti ape 

t gU confumaròji uoltarò in fuga come 
gli mojhro quefia ffada ignuda .. . s ^ 

Fra .Combàtterà coni Giganti (fe bi fognar a) 
farà quefiione con la ftbr e. 

Cap . Cacciavo il fiato al uento , farò a' f affi con 
la grandine . 

Spe . yì bi fognava bafionare un Pedante: 

Cap . Lo Tir acciaro, lo minttigarò tutto in mi- 
nutifiime fette : dunque il Capitan Bri - 
gante,che non ha paura delti feoppij de l'ar- 
tigli aria , fi fa beffe del mar turbato , bal- 
la a lume dt baleni, canta à fuon di tuoni , e 
uorebbe fempre tronarfi doue fifcanna y do - 
ne fi [quarta, s'mfanguina , e fiammata , 
y ; Patirà 
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patirà fi uituperofa ingiuria ì 
Spe . Non più rumore , lajjàteui guidare à me , 
Cap , A'; ringratio di tanta cortefia , che certo per 
ricompenfo del beneficio , mentarefie , ch'io 
ut Ufciafit qualche ricordo de fatti miei . 
•Fm . Tagliategli il nafo . * 

*F^c. Datemi un ducato < 

Cap . Fi darà un'imperio y fe non ui bafia un duca 
to ì grfe mi placate. Martellina <y mi da • 
te nottua di quel profontuofo , ni prometto 
tanto argento , quanto potete pigliar con 
una mano , 

Fra . Ma t non uitagliarà Tnltrd* § 

Spe . Io ui metterò quefia fera dinaiiQ à lei f & 
di etra à lui . 

Spe . v Andateuene a cafa uoTlra , che ui man- 
dar 0 à dire quanto habbiate à fare 3 per bo- 
ra mi bafia d’ hauer’ intefo l'animo uoTiro « 
Cap . DiOyfeguìmi Frappa , 

Spe . Lafjàmi horaprouedere olfatto di Faufio , 
& à l'imbafciata di Macario , ch'io ho 
fede quefia fera di trottarmi à firane batta- 
glie & a doppie no%£e : in cafa di ma- 
donna luha me n'entro . 
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INTERMEDIO IL 

o r n A il medefimo Fa- 
ttore con una guada alia 
fonte, con un* motto nel 
petto, qual dirà • 

Cesi Speranza mi rimetta all* acque , 

i 

Et liauendo calata la guada nella fon 
teitirarà sùun ferpe, onde sbigotti- 
ate fe la lafciarà cader di mano,& fug 
gendo uerrà à uoltar le fpallej & mo- 
■ ' fìrarà il Motto,che dirà . 

. Cosi speranza inganna. 
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PolverinOj Capitan 
Brigante, Frappa. 

0 o quante Ielle cofe vendono 

1 profumieri ? o che odore fi 
/ ente in quelle botteghe? mi 
credeuo che il prò fumé fifa- 

ceffe di fumo , & m' accorgo bora , che fi fa 
di carboni , ma farebbe meglio per me, che 
fi facefl'e di Xuccaro . 

Cap . P affa di qua eh* io fon 'risoluto d l affrettar 
quella nocchia prima qui fuori in rirada , 
& poi di dentro in cafa . 

Fra " . isCncorto uè ne configlio . 

Pol.Efe quei bojfolottidi fapone erano fcodel . 
le di falja,e d’agliata, et le palle di mofeo fé 
gatelli falcio avoli, forfè che mi tocca- 
va d’ intinger* un dito per leccarmi la bocca, 
Cr nettarmela con quefii falffoletti bian- 
chi.}) la ? urtate il murofe volete la firada 
più larga 

D ij Ra, . 
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Tra . Co fi larga come la vedi non ci bafidw 

Poi . Bajla pur alle bufile^ quando corrono al 
pallio- 

Cap , Non mi tentar Ragaffo dell* ingratitudine 
leuameti dinanzi , cl)e tu mi fei opinato co- 
me àgi’ elefanti le mofche e i iter mie eli i. 

Voi . Io non uendo net mi celli r ma ne mangiar ei 
ben forfè una menefira , 

Fra . Clic fi ch'io t’infegno di rifondere ài Capi 
tani ? giotttno profontuafello , s’io ti piglio 
per un’ piè ti fc aglio in un tetto . 

Poi . Dunque detti eJJ'er fiato tu quel ladro, che Pai 
tra notte feoperfi il tetto alla mia padrona 
per entrargli in cafaà rubi aria . 

Cap . Taci, e-r torna alle tue ruffianarle . 

Poi . Non mi brauate Signore ch r io gl'ltò detto il 
aero s’egdi è aue\fo à mandar gl'altri ne i 
tetti , e fegnale ch'egli ancora ui debbia 
faper la froda . 

Tra . S enti che ardire di ragaìffo di puttana. 

Poi . S’io fen ragazzo di puttana , non gli fon 
fiatello , come fot fi , e bajla . 

Cap .Se tu fei co fi deftro di mano, e di pici , come 
pronto di lingua fa tua padrona fi può auan 
tare di battere un fi ai filmo feritore . 

Poi . Ella Pauanta d' un altro icb'c molto da più 
di me - 

Cap . Torfichc'l merita < 

Poi . Bajla che fa il padrone, & il crudele con gli 
altri , & àtei s'bumtlia , & s’arrende fin- 
“Za combattere , 

Cap . Qualche uigliacco farà cofiui , chefi dà cefi 
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ni preda ad una fìmil donna . 

• Poi . Dice , che fn\a darli / 'alario lo tiene , pet 
feruo t e per fihiiuo , gr non gli fa le Jpef, 

- Cap . Chi è quefto coji f, ciocco y gr dtfgr attutò l 
Poi . E un Capuano , 

- Fra . 0' come tu hai tirato l'uccellino alla ci- 

netta : 

■Cap . Ma ella donerebbe ancora gloriarji , clit 
un par mio fi degni di uolerli bene , che pof - 
fo canaria da mille pericoli con la fpada m 
i mano . J 

Poh Con l’aro in mano fi /campa da i pericoli; 

che con l’arme fifa ufeire il /angue . 

Fra . Tu imapari l’arte a buon bora , 

Cap ,C hi hai tu lajjato in cafa con la Signora 
Martellina ? 

Poi» Codio la fiato il letto, lefedie t le tauole , t 
certe altre fiutole di confetti . 

Fra, Ci hai lafciato le mollette/ rafoio , illifci&f 
gli unguenti , il mal fante/ ; non fuggir 
/olà, _ ” 

Poi . Co/ ti fi caccino gl’ occhi di capo , 

Cap . Laffalo andare in fua ma l’hora „ > 

Poi . Buone gambe , .che mi /tuono ; co fi fi tratta 
no nit fi tocchi ; morrebbe quel brauaccio 
jijTai goder , e pagar la padrona di promejje 
tna non gli uerra colta , so ch'io Njo fatto 
re far e con un’ palmo di nafo : bor togli fa- 
ro ancora quattro fioppij con quefla fronda 

- ZtfWKi f. 

Cap . Pn Pedante è quello che mi fa Tiare a die» 
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Voi , lo tir arò la cordicella del fati fcend $ , Q’mt 
n* entrari) in cafra adir ogni cofa allaga • 
drona , 

Cap . Màio lo fquartarò uiuo , gli cattar o detto - 
re y e daròllo con la biada al mio cattallo 
F rà , E io f irò deW offa de fttoi fttnebi bacchette 
da tamburo , 

Cap, Spargerò le ceruella , & darolle a beccare 
alle galline per più Jlratio , 

Fra . Il fegato it i cani , & la trippa a i gatti, 

Cap . Mentre io fp.tjj'eggio la collera , attendi tn 
fe aedi comparire la Speranza , , 

Fra , Io ci attendata fen%a che mel' dtcefie; ma 
ecco di qua , che uien uerj o noi quella fer- 
i tta [ciocca della Signora Martellina ; af- 
frontiamola , che fi lafaa^a ufctr qualche 
, fegreto di bocca , cheforfiui giouarà d'i»« 
tenderlo , 

Cap . Fingiamo di non badar a lei • 

SCENA SECONDA 


Girella, Cap itano, 
> F R A P P A • - 


I 


0 ho più faccende 3 che la mula diunmt 
dico , tteggo già il Sole alto à mc\$a 
gamba mi trono un'boradifcofio dalla 
cucina , e non so à chi mi dare quesia let- 
tera . 

Cap , Foglio batterli rifletto per tutt'boggi., rnd 

poi 
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poi s'tlla non fi muta di f anta fi a , la farò 
ardere nel fuoco de i miei fojpiri , onero io 
la faro affogare nell'acqua delle mie lagri* 

. me . 

tra . Fatela più toflo ardere al fuoco di f afeine y 
& affogar' nell'acqua del fame: dunque 
un par uojìroji ridurrà a fofirar 3 £r à 
pianger per una puttana ? 

Gir . S'io conofccjii quefi fcbiXj(arclli , forfè che 
faprei ancora cantare la folja-,1 gentil' hug~ 
mo fapete noi fcriuere ? 

Cap . So fcriuere con lajpada.& coti la penna , 
Fra . E sa fare lettere di più forte fui mojìaccio 
alle donne . 

Gir . Leggetemi di gratin quefla & ditemi chi la 
manda . 

Cap . Da qua ch'io uegga la fopra fcritta. ^41 uè 
ro Padrone, Signore , e l'iranno della aita 
mia , e unico di gratin , O 1 di belletta il 
Signor locando . 

Gir . Pendetemela che uoi non fete locando . 

Cap .o' io non fon locando , non fura locanda 
" ancora la tua Padrona : quel Pedante mio 
riuale ha nome locondo . 

Fr.i . facciamo fi col bufone , che fi chiami tri - 
baiato ; attendete a leggerla : & io tratte r- 
, ro coflei con parole : dimmi amorojìna mia 
con chi fi ai tu ? 

Gir . Leuamiti dinanzi ch'io pofì ben uedere ciò 
che fa con la bocca : la mia padrona mi 
di fi e , ch'io gli mirafii in uifo . 

Fra . yAponto uifo da far ridere , e quando fa - 

D iiij pai 
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»• prai tu render l'imbafciate ? 

' .Gir . Qjtand'to faro gioitane . 

Fra . Quant’ anni hai tu ? 

■Gir .Vocln più de' parecchi, & le \ carpe rotte a 
. ' buona mifura* 

Cap . Non più parole , ch*io ho /coperto V imbof- 
cetta y <& mi apparecchio a un crudelijìimo 
fatto d'arme , che c'infanguinaremo fino à 
gli occhi. 

. * Fra . Sia maledetto chi manda quefta lettera ; poi 
che non ciba fatto ùnfigillo d'oro. 

■£ap . Qufia lettera quant'hà lettere, <y tate pun- 
te di pugnale mi f ara fiamparjt nella gola di 
quel prò font uof o . 

: Gir . S<? non me la urtiate rendere, la mia padroni j 
fi lamenterà dime . 

Gap . Si lamenterà forfi d'altri che dite ; ma che 
rifpofia mi dai di quelle raccomandationi 
' ch'io ti di fi. 

Gir . Domandatene à Polverino s'io feppi dire 
Signora Martellina vi fi raccommanda il 
Capitano amico della uofiraGireìla . 

Tra . Fra Martelline Polverini , eGirelle,potre - 
te fare archibufi,e cannoni à uofira pofia » 
Gap . Che ti Ti/Jwfe quell' ingrata ? 

Gir . Vi diro il vero io quel giovane è tanto bel 
* locondo ,the lo vorrebbe. tutto facciate con 
ibaciyCome vn'ouofiefcoy 
Cap . Clìehuomo c colivi ì 
Gir . E vnhnomo di feta da la carni fa bianca, & 
ogni di quando ci pàjjà alfa gli occhi al. 

- . Cielo per veder'la Signora che fio, in» terra i “ 

1 * * la ft 
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- la fenefìra , e Polucrino fe nt ride j reti - 

- detemi la mia fcrittura . 

Cap . Se tu non mi fi leui dinanzi ,e fe ci metto ma 
nt a cbiaffi ti faro fentirc quanto pofinoi 
‘ pugni de’Capitani . 

Gir . Se uot mi date la baia , uoTbro danno , x 
Tra. Non ut jxorrufci ale .ch'alia è mc2£a pafj 

• z* : 

Cap . Tt io fon tutto ingiuriato : l afidi a andare 
in fuo mal punto inaiamoci a rotar l'arme. , . 
Tra . Arrotiamo prima i .denti# che quella gal- 
lina auan^ata con quattro bicchieri di 
% & Tec ° f urno f° Cl accrcfceràla for\Àper drii 
to , gy per trauerfo . 

Cap . Tanti (tracci faro di colui 3 quanti di que- 
f° foglio. 

5 CENA TERZA 

Girella, polverino, 
A4 A R X E L L I N A ^ 

L adroncelli , che fiano sbudellati , non 
me t hanno uoluta rendere : ma in o- 
gtu modo io diro alla (ignora ch'io l'iib da- 
ta , laffami andare d comprargli l'herba. 
Poi . lo non uedo Girella , nè gtroneja padrona 
ha un bel tempo , che Vafictta^ piu che la 
biada il cannilo : non poffo fiar tanto fuo- 
ri , me ne tamaro in cucina d far la fup- 

: j*. 
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Gir . Vlterharuolo me n'b'a data tanta , che ha» 
Ti ar ebbe a farne un f afe io : me n'ha empi - 
io il gremmiale per un baioccoieccomi of- 
fre fio cafa,per parer ch'io fa andata cor - 
/ rendo , uoglio ifcalT^armi , cofi fio bene , 0 
la aprite padrona . 

Mar. Chi èìab fei tu che bufi Girella ? 

Gtr . Son Girella per certo , che ho girato tutta 
J{ orna : màcie la bella ber ba , ch'io ui por- 
to . 

Mar. Quefia è la Mortella ? 

Gir . j Quefla coTla un baiocco . 

Mar. Balocca , goffa, in fen fata , & che uuoiti » 
ch'io facci della marcorella , che tifa fat- 
to un feruitiale con l'acqua fiedda : ti di fi 
la mortella io, morta di fame . 

Gir . Ho fame, e feto madonna fi, che fon fiata a 
quel ponte , che puffa di bombarde , t fon 
p affata fa quei banchi, dotte fi contano tan- 
ti feudi. 

Mar ( Io mi indouino che tu mi barai fatto un 
mal feruitio di q-ulla lettera . 

Gir . Non mi fon mai fermata dapoi che mi man 
dafle con eJJ'a . 

Mar. Hai trottato il mio Signor locando ? 

Gir. E per f eguale ho ni fio in Campidoglio quel 
catta Ilo che fiàJenTji berretta y con qud 
huomo rnciuto , che lo tien fermo fenica 
Staffe . 

Mar. Eccoci nelle tue cannoni , ri fon demi 4 
propofito. 

Gir . Non ui poffo rifi>ondcre } mi afeiugo la fon- 
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, ttifon tilt? acqua . 

Mar. M'incrtfce che Ut non fia tutta fango ? • > * 
nettati il uifo con le fcarpette , che la car- 
. ne è fonile a V a/ciugatoio . \ 

Gir . Vedete noi che gocciole di f udore ? 

Mar* 1/ fudor dell'olio pcjfa e fiere * 

Gir . Ne fono venuta fempre correndo , che paf- 
fai per quell' altro campo di Marco per uc-- 
. derci la u/gna d'aprile : poi mi fu detta 
ch'ella fe n era fuggita in campo di fiore 
di rofe , di uiole . 

Mar. Vorrei che tu fofii andata fia le /pine cofi 
ficaia , a chi hai tu data la lettera ? 

Gir ..State pure a udire ni manco poco ch'io non * 
andafii à lattarmi i pi et al Tenere fino al 
Culifeo . 

Mar. Che fi , ch'io ti lauo il capo con ttn matto- 
ne , & t' in fegnaro di parlare in altro liti - 
guaggio : perche fei indugiata tanto ? 

Gir . Verche non pofio tornar più tardi . 

Poi,. Lafiateui dir padrona , che è refiata , per- 
che il Barigello gl'ha dato la caccia. 

Gir . B ugiardello non è perciò nero : dimandate- 
lo a chi m'ha trovato . 

Mar. Chi t'ha trovato ? 

Gir . Tra donne , e feritine più di cinquanta 
dieci. 

Voi . Il Bargello ti iioleua metter tri pregìone-,per 
che fia - mattina ti lauafii il uifo , O* poi 
' ' $* gettafii la lavatura adojfo . 

Gir • E [come può effere y che già otto di 3 che non 
*- mi fon lattata uifo > nè matti? ' ■’ 1 

- • I> y j Mar • 
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M’ir. Ti credo lordar eli a ; ma dot*' è la Ietterai 

Gin . lo la diedi a luijxheme la tolfe di mano , - 
* & quando non me la uolfe rendere torfi 
il collo à man fittale mene venni À man 
manca.. 

Alar. Entra dentro uà enti >che. ce ne farebbe per 
tutt*hoggi: iu Polverino va per la malvagia * 

... (y dirai alVbofte 3 cheti dia. della perfetta; 

. pai quando compri fona accappale fief che 
nate d'boggi , & poi uh allo Jpetialtje fat- 
ti dare i conf etti , e ricordagli ti dia di 
' quelli col mufchio s fpcdiftit ? 3 e torna fu- * 
i ito . 

fot. Non dubitate di me.cl/io.non fon pinUt.i 1 
i che buona protufiotie è quejla 3 malvagi* 
per bagnar i polfi 3 oua per bere , e confetti 
per fare il fiato da baci ; fia in buon* bara: 

. thè per qm fh fervi gi mi affatico volentieri, 

C7* quando, io fono in viaggio colfiafco 3 dr 
co n la [porta a rm par d’ ejjer meglio accorr » ' 

. pugnato che s*to hauefii tl cor faletto ? ptln 
Jpada .» 

' SCENA CLY A K T A ; 

• Speranza, Ivljà 

y je d o y A, 

Y fcite un poco all* aria^ madonna Ite- 
li a, che forfi ui pafiarà la mala fan - > 
,f afa fuor del tetto i fui» Jìdarforio non.fi 
.ti. .vanua 
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■ muta à Hom * . 

lui-. Credo , che più facilmente lettarejìi Marfo- 

• rio da federe , che a me quejl* opinione di 

• teff a. 

S pe. Dunque noleteìlar fempre uedona ? &• con 
' fumar la carne uoTlra ancor bella, & ficfca 

- folto l'ombra di quefli panni ofcuri? voglie 
' * che mettiate già la cinta bianca , gr il ite- 
lo roto ; io non ut negano il cerchietto nel 
dito , miete ben rimaritami fi. 

M V Non. me ne parlar più, che fon uecchia hcg» 
gimai.. 

jSpr. Co fi fojfero tutte le vecchie di %pma, e co/t 
' f ofsijo non ui fine de una ruga neluify 
mirate qua alle uof re, bianche mani tosla- 

- relitte teneruccie , che peccato a tenerle 
fole nel Ulto jj battete una fonte lifcia , gr 
jter tocchi rilettati y che ui fanno parer gin 

• vane di uentecwque anni . 

J»l, Limami a eh' è già grande moTlra più dì fe- 
lici , mi fard Jcmpre teTljmnip in contro* 

• rio.. 

Spe . Non è cofì »o,cbe non li attenete piu di I f , 
anni quando la partorì (le , gr credo ch'el- 
la Jìa bora nelli 1 4. tanto , che non fetsan 

• Cora entrata nella trentina; uè ricordo che 
fete giovane , pigliate il partito , che feiox- 

• ja è quella, donna , xhe fe lo la/J'a fcapparje 
.quando lo può ritenere, 

Jul p J^imaritarjì jtna ucdona 'che uergogna} 

' ? ; 

Spt\ Vergogno e di jlentar e ? X? flore io ri fico- di 
*• - .mille 
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mille pericoli , &fe gli huominì vedovi 
non fi vergognano di ripigliar moglie,per - . 
che ci habbiamo a vergognar noi donne di 
rimaritarci ? e fe foffe vergogna , che Ji di- 
t rebbe di quelle, che hanno f corticato qvat - » 
tro , e cinque mariti ? cuna mia vicina eh* è 
fiata fpof a fei volte ? datevi animo, & mu- 
tate fantafia,cbe la mutate à uoflro meglioi 
potete bene rimaritarvi à Intorno più giova 
ne, ma non già più ricco uoflro pari di Mef 
. fer Macario, che con un voltar d*occìno,la 
terrete femp re contento. 

Ivi . Io non lo rifiuto per altro, fe non che mi fa- 
rebbe gran biffino a laff'ar Livia mia fola 
per accompagnarmi à nuovo marito . 

Spe . N'-n vi ho infegnato il rimedio ? noi Uma- 
rifaremo a Meffer Fan fio fuo figliuolo mag 
^gier e , già V aff ettiamo fera per fera , che 
ii è flato detto da un' f ore filerò , die !bà 
, veduto ? w : ' . \ 

J ul % E d ou’c andato ? 

Spe . ff affo fuor di fornii come fanno i giova 

ni\e qual maggior contentezza potete ha- 
y . vere,che il vedervi fempre la uoflra figlino 
la appreffo ; farete di due cafc una , e met- 
terete la robba in commune , & non bare - 
. te à penfare donde potiate ricavar la uoflra 
dote ; e vi prometto marito , & genero da 
mantenervi in pace , & in allegrezza . 

JW. t Le tue parole cacti arebbono le pietre dal 
mvro,mifenlo meZZ* covertita,ma finche 
jo non ne parlo con Giercnimo mio fattila . 

noi» 
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non poffo rijjilucr nè me, nòte. 

Spe. Mandatelo a chiamare,#* io quefia fera tot 
naroper la nfpofia . 

ìnl . Io non dtfegnano di maritar Li uia finche no 
haneno in ordine tutto il fuo acconcio. 

~ Spe . E qua l piu bello acconcio gli potete noi da - 
ve y che il marito ? piu prefio , e meglio fari». 

lui * Certo che tu dici il nero : ma le ionaglie, le 
leii^uola , le camife importano afidi . 

Spe.. Ma il douentar fuo cera nord , ma il te* 
net fila figlinola apprejjb maritata ; ma le 
noTffit doppie importano affiti fiimo\ #* per 
ciò deliberateui , & non rifiutate V muito, 
t ut ci conforto t per che ui uoglto bene , #• 
so che non mijarete ingrata . 
lui . Io non fui mai ingrata alla Speranza . 

Spe . La Speranza non hdueua altra fperanXd 
in uoi ; bora mi b anele intefo , torna* 
teuene in cafa , e mandate a chiamar il uè* 
firo fi al filo . 

lui. Cofi faro y a riuederci . * 

Spe . ^ t ' riuederci , ct * a riparlarci : poffio quafi 
fidarmi che i difegni mi riefehino , fi che 
^alle nuoue occafioni bijogna precedermi di 
ttnoua a fiuti a y #* perciò me ne torno in ca- 
fa d dar ordine che FauTlo mi dia una let- 
tera ferina di fua mano , fingendo che da 
fluirlo Lt mandi à Ino padre, donegli ani- 
fi quello ih' io ho peri fato effer al proporlo a 
concluder quelli parentadi r e potro anco . 
fupphre alla beffa tramata cantra il Nord' 
Sto, # quel fiocco Pedante $ #* perch'io 


SS' " ATTO 
fo l' nfariXjt del mio ufcio , aprirollo fenXjt 
\ picchiare , f en \* chiamar Spinetta, 

l 5CENA QVINT A 

• • * *• 1 . * 

Iocondo, Marte luna, 

* t C 1 R £ L i A* 

- E miofafire mi lommandauaferuigio 
' ^ ragie ne u ole j ftn\a dubbio io mi farei 
portato da obedienti firmo fi fintalo: m a Accor 
k .tomi eh* egli u fatta de i termini della dtfere - 
Jione , tn cambio del* e fere t o trjtfcorfo in 
.tanti luoghi^ mi fon fermato in una :a- 
d ernia fino a bora a pentire una dutiijfima 
1 di finti a di dite fcoLtri miei oomp agni 3 dotte 
• uno teneua per corniti fione , .che l’amore de 
-4gli innamorato fia per.drjlino ^ od' altro con - 
.tradicendo. con arguti firn e ragioni , che fi 
eaufx da elettooue ,*.vofbro Ubero arbitrio ; 
* tanto che perJnttnder la piacevoli finta que 
Stamelo fiatto di due horermd parfj più 
breve che s* io batte f i dormito un dolce fon» 
no ,o trattato coft di '/ingoiar diletto 
Mar. Starai a ardere hog gì % .ehc faremo qualche 
morefea piangendo.: e fa qua fuor a ch'io 
fin deliberata faj>er a chi Jtt defìi quella 
lettera , 

Gir . ^4 lue ladiedexhejnela lolfe At tuano., 
toc . Ma per trovarmi ancora firouifìo di feufa , 
'-e he mi vaglia appreffo dt lui mi tratterò 

..d '* . ' t4%- 
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pafliggiando qua fuori peti fan dola intanto 
quanto potrò più iter/ fìntile . 

Mar. Quaficheno lopofib crederebbe farei tropm 
po felice . 

Gir . So che i* io non T bauefii data meritarci più 
baTionate, die una donna. 

Mar. Meritarejli più calci , che nn pallone : ma 
perche non et Jhflt tu tanto, che la leggtjje ? 

Gir . Perche mi difi e , ch'era efj'o. 

Mar. Se cofi hai fatto , mi hai feruito per eccel- 
lenza. 

Gir. Vi ho feruito per eccellenza, e per Signoria, 

• Mar . fi/fe ,j> fofpirò quando tu glie la dejii $ 

Gir . spunto . 

Mar. Se ne marauiglie forfè ? 

•Gir . St merauigliòdela bella reverenda 9 ch*Ì9 
feci con tutte due le gambe. 

Mar. P’edeftegli mai far atto di dispregio con hot 
ca ì 

Gir . lo gli guardai a gli occhi , e non alla bocca,’ 

Mar. O ' pecora traueshta traci una montagna - 
in meZJo ? che ftceua con gli occhi ? 

Gir . Gli ficcò in quella carta che teneua larga 
fia le mani . 

I oc . Ecco una carogna coperta di fitta , e prò fu*' 
mata di sfacciataggine ,. 

Mar. T/rati indietro : bora m'accorgo che tu dici 
il nero, eccolo qua ch.c uiene egli Jleffirà dar * 
mi rifpoTia : xontempla un poco il nero rim f 
tratto de la belleT^a • 

he . O , uergogna de gli huo mini, in che fiffien- 

. dono tanti denari 1 perche fi commettono tato 
i. tf ho- 
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, , ti homìcìdtj ? da chi derivano tante dif ordi- 
nate mine ? 

Mar. 0 me felici fiima , che favorito incontro 
qitefìo ? 

Ine. Za volpe uicn uerfo me , s'io fu fi gallina 

fuggir* . 

c Adar. Signor lo condo mio padrone, ha fi dui forfi 
la compagnia d'amore 3 cbe ff affiggiate cofi 
/ o Ut ario ? 

I oc. Se mi mancano compagnie , non bramo la 
tua. 

fidar. Ero certa cTeJfer indegna della gratta di 
Fofira Signor ia x m a s'io megli ojfcro per fer 
uitrice 3 non fi fdc?ni dclmto buon animo . 
Ioc . Tu non hai di buono animo , nè corpo . 
fidar. Baila che fon giovane amata dagli altri ^ 
al Juo piacere . 

Ioc, Piacer mi farebbe di non vederti . 

Alar. Se la crudeltà voTira è tanta , che vi diffide 
eia , ch’io vagheggi cofi amorofo affetto , 

. fon fi defiderofa di compiacervi , che per 
fatui cofa grata mi cavatogli occhi . 

Kfiir . Queflo non già padrona t che poi non ci vedi 
refie lume fen\a occhiali . 

Ioc . Tientegli pur in tefia quegli occhi : ma accapo 
pa con efii migliar predai ajfalta altri che 
me cofi perule strade . 

Adar. Non douete [chi fanti de' miei ajfrontiiper 
ch'io u* (fièro l'arme , <y d campo : 

Ioc . T ’4 non mi ci guiderai con i'efca di parole'' 
alla rete degli mg ni y giuoca di lingua , & 

, . taglia di rafoio con chi ti crede , & bufati 

> nuova 
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l nuova pajlura,chc tu non mi ci condurrai, 
et ti gabbi à porti con me figliuolo di fami- 
glia , & finXa danari . 

Mar. Danari , & gioie I/o io per noi Signor mio f 
grfeut degnar ete dì entrarmi in cafd ni da 
ro le chiatti dell e caffè, com'io » h'odato la 
chiane del cuore . 

Gir . Ingrata ceto Jì convertirebbe una vecchia i 
Mar . lo ni domando rijpofla di corte fi fatti , & 
non di uillane parole nella mia lettera . 
loc . Et io findio altre lettere che le tne , uà , & 
procacciati nuona preda . 

Mar. 0 t inaliti genero fi falconi s* aggirano in- 
torno a quefia preda : ma io tutti li /paven- 
to per farla no fra , fé non u? innamo- 

rate di me , di chi ni innamorar ete è 
Gir . Di qualche rognofa . % 

Mar. V* invaghirete forfì di qualche faccia in- 
crofata di folimato , che fa crepar le labbra 
che la baciano ? ui fava bene di douentar 
foggetto a una di qtiefie , che fi fa fiepe 
i coni guanti profumati d la bocca per noti 
mofrare i denti fi acidi , à una che ui aue- 
leni uamorbi , e u empia di mal f ance- 

fi - 

loc . 0 fiancefe , c Jpagnuolo , io non mi cura 
de * tuoi fatti . ) 

Mar . Non fon di quelle io no , /quadratemi il 
uifo, tl collo , il petto . 

Gir . Scalcatevi , £ 7 * mofrategli quei peducci 
bianchi , e netti , che ui lavai h ter fera , gp 
gli tagliai quell' ugne ueTffofe , 

Mar, 
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Mar . Ecci fregato t ecci fi am p a , ecci fogno dò 
. bolle ì 

Ioc . Puramente credo , chetufia una Medufa , 
»»4 Toatde , #» HenflAla , an%ì una Me- 
dea dotta ne l'hrte ; m» fe cantava: come JL 
rena , io t’ afe aitar o come il marito di Pene- 
lope . 

Gir . Padrona co fluì fi ìaf eia nfc ir le Mostre pàu 
'■ role per una orecchia , entrar per l'altra 
laff atela andare , & poi .che non ut ap - 
freisa , legateli malati eri dotte uuoL Pa- 
lino . 

J Mar. affina fi tu quietati un poco : Signor In- 
fondo m> o, può far la fortuna , ciré fiate c \ fi 
- of piato ? uoi che pn/Jedete il mio cor*,fìgno 

reggiate la mia iuta , e potete farmi ttiua 
e morta , degnatavi di entrar m cafa wa} 

' oetTf in cafa infra : venite à uedere i drap- 
! pi y i cortinaggi , gl* ornamenti, le maf] dri- 
tte , le belle cofe, che tu ferba questa uojìra 
fi deh firn a fermiricc. 

Ioc • Io non ho tempo da confumar nello fpettaco 
. lo de' tuoi furti, che affetto mio padre per 

- . comprar certi libri .. 

Mar. Mancheranno libri ? venite fu anima mìa 
* che vi comprerò io una libreria.. 

Gir * Egli ha parole d' 'cutaneo, non accade , che 
impari più fu le lettere di quei l ibracci* 
Mar. E uenite amor mio bello . 

Ioc . So» contento di venirci , ma non co fi alVim ) 
prouifo . 

Mar. Et quitto. ci vorrete, quando io farò mqrtaf 
• - «■ - , loc • 
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Ioc . Qjtefla fera ; ma in tanto babbi ate patientiaF 
fieramente , ch'io, mi conofco defenfor del 
torto battendo comportato, ch'ella fi dtfcofU ' 

. " qua fi difperala per le mie contrarie rtfpojlt, > 
& fento rintener.rmi alquanto nella f*4 
compajilone ; fé un'altra uolta mi far a fi- 
nule affronto t non io come patto rejijlert 
alle fue tentatami r 

< SCENA SESTA 

• | 1 ■ ,, ( • V \ • • ^ ^ , J« j , \ 

\ 

Martellina, Gir ella, 

M lfera , e fconfolata me y con che alle - 
£ re X& mr biffa quel crudele haime 
b Anne sfortunata à un'fuggitiuo , a un in- 
grato j a un incredulo mi trono Joggetta } 
cofimilajfa <* co fi mi abbandona ? coji da 
me fi funge ? merita la fedeltà mia fimtl giti 
dar ione f Imparate femplicelle donnea 
. miefpefe , & fiate caule a innamoranti dt 
quejh g ottani altieri t crudeli t & fenfa 
conrpajiione.ub, uh . é 

Gir . Foi piangete ? da qui un poco piangerò an- 
cor' io . 

Mar . Non fola ho cagione di piangere , ma an- 
cora di • difperarmi , tanto mi trou o oft e fa 
dall* amorofe ingiurie : qnefìe fono le fam- 
mi , le faette , e le ferite , che ardono 
percuotono 3 t trapalano i cuori innamo- 
rati . 
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Gir . 0 dtf grafia : perche non poffo io e flit lui>& 
uoi non [eie Girella • 

Mar. Perche f 1 

Gir .Perche s' io fofiiejfo , farei à uofiro modo « 
e fe uoi fojle Girellagli farefie i guanti con 
le fighe . 

Mar. Certo che lo mcritarehhe: ma io non fon pi» 
padrona di me, & peggio mi sa che i [efo- 
ri , le lagrime, gli J congiuri non mi uagho- 
no a convertirlo : con le parole s'incantono 
9 ferpi , s'allettano i cani, & fi dimeflicano 
le faluatichc fiere : ma qud empio , che di 
perfidia avanza ogni afode,di uillanie tut- 
ti i rabbiofi cani t & di crudeltà qual fi uo- 
glia offe fa tigre ; tanto più s'tnafpra , quan 
to più lo prego : che difgratia è la mia ? 

Gir . isib ah , che fi che tufo ridere * 

Mar. Sventurata Martellina di chi ti fei innamo- 
rala ? chi ami ? <£r chi adori tanto ? un tuo 
nimico , uno che ti [ugge? uno che non ti 
crede . * 

Gir. M.h , ah, prima che fentirui ptangere- y uorrei 
vedervi crepar delle rifa . 

Mar. Creppa , & [coppia tu. 

'Sir . Perche uolete bene a quel crudele che fa tan- 
ta putref anione , che non fi può Trare? {ih , 
ah , ah . 

Mar. Putrefatta è la tua [cioccherà : perche 
ridi ? 

?ir . Pula perforiti ridere , afciugatcni gl' occhi , 
e innamorateli i dt quel Capitano , ch'è più 
belgiouane . 

Mar. 
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$ Mar. Com'è più bello ? 

Gir . Madonna fi : perche porta la Jpada J , mi 

dice fempre , che muore per noi . 
fi. Mar. ssthi dura forte , che non muore mai huo w 
a mo per amor di donna , ma finirò ben i o 

quefla mifera uita per ojìmatione di quel 
; perfido locondo . 

Gir . E t mi ha giurato più uolte che non ha in cà 
k po altri che uoi . 

1 Mar. S egli mi haueffe in capo guai al fino cer— 

, nello . 

Gir . Forfi non direfie cofi , fe uoi uedefie tl fù§ 
core . 

Mar. VojT io uederli il core , il fegato , C le bu- 
della, tu mi acconciarefU à darmi in preda 
à un taglia cantoni , parabolano fe infilen~ 
te> che in pochi giorni correbbe fero charmi 
Ù fica pofia, & forfè mi firangolarebbe una 

- notte per tarmi la robba, e la uria fu non 

fai come fi uiue a I\om a . 

Gir . So che fi uiue per mangiare . 

Mar . Mangiata fia tu da i lupi , che mi dai que- 
fii configli, non hai conofciuto la gentile^- 
%a>la uirtù , e l'accorgimento di quelgio- 
uane y che fati effe uaghe , che prefentia, 
fignorile , che parole amorofe . 

Gir . H a un' bel fofpetlo d'huomo . ' 

Mar. ^Affetto fn\a f effetto , gratin fenica difi 
gratta, e belleffa fen^a difetto . 

Gir . Innamorarebbe i cani . 

Miar. Dunque non prouar di tormelo dal core } &* 
fe miriefee altiero } dnro e proferito -, forfè tl 

permetti 
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permette amore per farmi gufiate più /battè 
• la fua dolceT^a quando io lo goderò , O* 
ben che egli ni' babbi rifpoTfo co fi ingiurio - 
fo , le fue imprecaiioni mi fon /late altre - 
tante carene , e benedizioni : ma non ti 
uenga detta qtieTia mia difgratia a nejfuna 
di qnejle cortegiane mie tticine .• 

Gir, . Per non parlarne con per/ona me ne torni 
ro in cafa , & ci arrojliro la ttojlra carne 
Mar. Fa l'arrojlo del tuo polmone . 

Gir . La carne , che ui ha donato il Macellaro . 
Mar , . Mi piace il tuo rimedio , & lo piglio per 
buono augurio : uh sii , & prouedi alla cu- 
cinabile fe ueniffe il mio Iocondo non ci co - 
glicjje all'improui forche fen\a una buona 
cena 3 non fi gode la buona notte. 

SCEN A SETTIMA 

Pedante, Iocondo. 

O Mnui nomina uernacula , uel uulgd- 
ria defincntia in lo flint [uff e ti a co- 
me faldato , intronato , auuiluppato quo- 
que prò etiam ancora Veneta uel Venetiana 
nontina firmila pronuntianiur in ao t ut fi- 
, gaoydefihdao , ammorbao : uerum prò fed 
ina Neapoletaneamente parlando i nomi che 
noi Romani cominciamo in pia ,/iprononlia 
no in cliia : perche dicono i Napoletani 
chiama , chìa\fia , e chianeìle in cambio 

di 
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di piuma % diploma , e di pianelle ; ma il 
parlar tofcano terminato in ano ftmprefi 
comporta,excipiuntnr:inf<ino infamo , uil- 
lano, C r catera talia,exclufì da la poetica li- 
cenza • ‘ T 

. Joc . S*io hauefii no «li a da ridere , me ne date ca- 
gione : ma perche mi dite quelle cofe ? 

. P ed . Perche tu mi accufi a tuo padre per igno- 
rante della lingua moderna , doue io fono in 
utraque perit us . 

toc . Voi non mi fapete infegnare fe non lettere 
antiche . 

Ped . Le lettere antiche fono tanto più da douer 
ejìer J indiate da te leggente , & per douer 
leggere gli epitaffi degli antichi , quanto le 
Croniche d* ^Albicante fono inferiori alle 
Deche di Liuio : fammi quello latino . * 

I oc . Voi mi trattate da fanciullo, io non de fiderò 
più grammatica , ma filofofìa . 

Ped . Se tu ti diletterai de la flojofa , ti gonfi a- 
rai tutto di feientia extratta dal uafogurgé 
te de i fegreti naturali , la doue faprai Val- 
le cagioni de li moti celejh dei pianeti 
erranti . 

Joc • Voi errate più di loro a fare queflo difeorfo . 

Ped . Vlteriui non ti marnuigliarai , che la na- 
tura habbia ordinato molti animali effer cor ■ 
nigeri , eìr non utrinque dentati, & gli utrin 
que dentati non effer cornigeri . 

Joc . Cornigeri , & cornuti fono quefliuoSlri gof- 
fi autori , che uoi poco J Indiate . 

Ped •.Non mi rifonder conuitiofo,che fe none- 

/< £ IMO 
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mo iocare d'ingiurie , ti replicavo cen i uer - 
fi iambici , elegiaci , fattrici , & ti fiquin- 
ternaro tutte le maledicentie d' Ibin sugli 
occhi . 

Toc . Voi mi rinficite ogni di più indotto . 

P ed . Se tu intendi con quel indo flus , in prò- 
ualde doflus , m’hai detto il nero -, ma fie tir 
intendi in prò non, a ffermandomi ignorai t- 
te , bai fiatto un* latin fialfio,unde Verfius . 

Jtfentitnr fiallens mendacia dicit aberrans. 

* ma lettati da le firade , uattene in camera , 
flu di a le leuioni , impara le regole, re fiori- 
ni Velegantie , correggi l'epifiola , ragiona 

•* con Cicerone , canta con Virgilio t fittone» 
con fiorati o , & querelati con Ouidto de 

5 triThbus . . 

Joc . Andate uoi a fiudiare il Buetio de fìmpli- 

cibus . 

J>ed . lo non io lajfio mai partir da me, fionda di 
rimandarlo Jempre mai piti dotto t ma chi 
C coTlut che mi mene incontro, ? 

W" SCENA OTTA V A 

Frappa, pedante. 

* * 

I O ho laficiato il mio padrone in cafia con 
tanta collera che fia apunto atti d’arab- 
biato , e non di / degnato : sfiauiglia finoco 
per gli occhi , batte il capò al niuro , di 
boccagli efice la baita con le par ole , fi po- 
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la t fi pt\Kì ca rfi& ra ffi a conte un* furiofo, 
e quando togli adunando la canfa di tanta 
difperatione ,bmuge come un' toro fio fld 
muto come un pefice , ond'io megli fono le • 
ualo dinanzi , dubitando che la filtra non 
fi addoJJ'o a me . '! 

Ved . E gli è molto prohfifio di parole . 

Fra . Ma poi uedendomi feendere la ficaia , mi 
ficoptrfie l'origine del fino tormento . 

Ped . Non fine quare fi lungo folti o qui o . 

Fra . Perche mi comifie , ch'io andaju hoggì tan- 
to attorno finche io trouafii la cafia di quel 
difigratiato Pedante , acciocbe qnefila fiera 
io ut lopojj'a condurre y che uuole andare d 
uifitarlo >,< a [ aiutarlo come un afino , a 
talché il bacione intra f ac ende . 

Ped . Nane min utar , nunc admiratur , parche 
fi marauigli , & che minacci . 

Fra . Et di qutfilo ficandalo ne fard caufia la mal 
pratica Girella t che s* ella cofi /ciaccamen- 
te non^li dana quella lettera no fie gli fico- 
priua quella ingiuria : fi che chi uuol efifer 
ben fiera ito accarefifij i fierui afiuti , e de* 
J ciocchi non fi fidi : ma poi ch'io fon fuo- 
ri per tal fieruigio adimandar o di coluf ch'io 
uo cercado d qnefi' Intorno da la uefic lunga: 

« Ben che io non ut conofica, faro del profion- 

tuofio . 

Ped. Tu nonfiarefii fieruo altrimente-, cogne fico mi 
litis Famulum , che dici tu s fieranilotica fi 

Fra . Se uoi conofccte un certo Me/Jtr lo con do . 

Ped .lo fono il fitto Pedagogo , idesl magi/ltr 

E ìj piu 
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t più che tre noi te preceptore erudito in utra- 
que dottrina . 

Fra . Come a dire che noi fete tutto fate ; olio,eftt~ 
piemia ; la uofira uefle me ne fa testimo- 
nio . 

P ed . La virtù mia mi manifesta quomodocum- 
que ue fìtto ; cSt* tu douerefii conofcermi o , 
per fama , ò alla ciera . 

Fra. L a etera uofirami dice , che ni intendete dì 
ri iter fi di medaglie, e di foderi d'anticaglie, 
ed' ogni co fa. 

Ped . E la tua mi dichiara , che tnfei un ferito in 
utile . 

Fra . Come inutile } a feopettare una nette , a Jpa 
recchiar una tavola , a Jìregliare un canni- 
lo , non ho pari al Mondo . 

Ted. Fanti da medianico ; Io vorrei effer prima 
V aftno d'Mpulcio , il gallo del Filofofo , il 
cerino di Ce fare , che ferito fintile a te ? 

Fra . Et io uorrei prima efjtr .sipaUio dell* afino 
il Filofofo del gallo , e Ce fardelli Ceraia ; 
che afino vallo , e certtio come chi vo- 
glio dir io . 

Ped . Quanto la mia profefiione fia degna di lau- 
de mi fi mani/efa fin nelle f opra ferrite de 
le lettere , che mi mòdano i miei famigliar i, 
dotte fieni pre ci leggo. ^ (leximio famigera- 
to , egregio uiro Ppumo : onde fi come la 
mia infcrittione è più degna de la tua , cefi 
fon io p:ù di te degno . * 

Fra . Si come la nottra fipr aferitta è più bugiar 
da de la mia : coji noi fete più di me bugiar 

do: ma 
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tr> do : ma non per queTto ui conofco : poche 

.parole , & affai fegatelli , fe uoim'mfe - 
,f Vufcio di quel tntfer locando ch'io ui 
km dico , fapro ancor la cafa ,emi farete pia- ; i 

cer* . 

If i* P«i . Eccola quà } im par ala, quello è il fuo hoffi . 

■noi tio . 

/r4 .filtro non uoglio , ni ringratto , & ui faro 
letti toccar con mano t che ui rteonofeero di talfer \ 

Jfln . uigio . 

P ed . Ma a che m i ricono feer ai . 
rgf O Fra , qnejla uojlra uefle flraordinatia , che i 
uolfe effert una toga , prima fu per coperta 
i jji . di pe Ih c eia , e poi amento una rimarrà . 

J. P ed. Di gratta afcoltami ch'io ti recitato otto uer- 
Jicoli da me copojli in laude di quefla uejle, 
pràù Ouaslico. 

f 0 ( l Lanigero indumento longo , e late 

> iM, quel ti * ^Alcide non inftrtore 

■>$ Flit caro d me ^ che fe fofli indorate _ -J 

ftl i, Perche mi cuoprì al gelo , £r al calori 

y tk Tu mi fai apparir un ter%o Calo , 

Per tepompofo incedo con honore ; 
jjlf Saluiti apollo , e Gtoue ne i pericoli 
;lt ii Di linee di , macchie , e di pedu oli. 

jljjj. fra . Di tinche, di ranocchie % e di ptf duoli . 

* f! fi Ved . 0' come fono re fonanti , arguti t fenlentioft 
jgtli' & tutti pieni di fo fianca . 

i}C ì Pira . P ietto di jo fianca farebbe un buon piatto di 
rantoli , & un buon fiafeo di greco da fei 

ad liram , & pere 
E iìi non 
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Ped . Io ù comprendo afinus 
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non hai capito i miei dotti argumenti. 

Fra . Vi lafcio gli argomenti, i cresiieri ,ei fer - 
uitiali , e ni pianto colgranmerce . 

Fid . Vn parafitelo , un garrulo^un uaniloquh * 
fiato audente a deludermi , eh deridermi 
i miei fententiofi detti , co fi , uà il Mondo : 
hodierna die i buffoni fuppedttano i uirtuo- 
fi. Ma < j 

Fra » Io non pofjo far piacer maggiore al Capita - 
no, che di ritornar prefio confi buonari- 
Jfofla . 

tei. S * egli uenijje alla mia fcola gli farei far a - I 

'* il latino a cannilo con un meminerunt , uel 
meminere di nirga pafloris in natibu$,che fi 
ficcordarebbe di me etiam in fomno\ma Va- 1 

. fpettare itine inde la Speranza mi riefee 
un tedio , che di qua mi caccia , 

IL FINE DEL ATTO TERZO 

Si. i. ftt\ >; 
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* apprefenta nel mezo del 
la Scena una donna con 
una caneftra in capo , 
qual farà piena di diueifi 
i uetro, & fingendo di intropi- 
care,(ì lafciaràcaderla caneftra di ex 
po>& i uafi fi romperanno; poifeapi- 
gliatafi fi percoteri da Ce, moftrando 
oauer grandisfimo dolore % e nel per 
coterfi uerrà à uoltar le fpalle à £ 
Spettatori , & moftraràii motto che 
ui tiene , qual dirà. 

* \ 

L A s s A non di diamante , ma di udrò 
Irt'ì caduta di capo ogni Speranza, 

Toi racconciatali il capc,& raccolti t 
pezzi de i uafi nella caneltra , fi par- 
' tira . 
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Norc ino j. Col mo, 
Pedante. 

H e fia maetto non boglio dì- 
cere qualche malura y ana uec 
chiarilla micctariella , mic- 
ci arie II a , che m'alloia a ca- 
ntere locande , me tene da hoie in crai , e 
dacrai in hoie , cr non me lafla mai dice- 
re lo fatto meo 'a la fantilla fea y e quelle 
• r chc,è peto paffara ancora lo mtfe de Maio, 
che me trouaraio dejlratiato da tfia ? perti- 
che uno ferueture , me manda hiecora loca 
la cafa di Mefier Macario , che lo maeflra 
che impara de teiere à li Tjtelli fei me bole 
adducere d cacci aere uno diente non faccio 
a quefemina. 

Col . Mandiamo atrauejlirui che gli è bora , 

Ped . Ma ubi , quo 3 quorfum , 0“ quonfqut 
trouartmo il Norcino che mi accompagni ? 

. Nor . Gridaraio : perche quillo maejlro mi co - 

r ». A ••• nofca. 
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<00/14 ,e mi chiami . Poluere , poluere da 
nettar dienti , chi hàguafii t dienti , 0 la . 
Co/ . £> che uentura , fra» il Norcino a noi ma fi »- 
•riamo di non lo conoscere . ^ 

o , 

Nor .Chi fi unole incarnar dienti , chi fiuuol 
cacciar dienti? 

Ped.is 4 me par che gridi , chi unol comprar 
pendenti : 0 fe n'haaejje un paio per la mia 
Spinetta : Fimi bone uir dimmi di gratta, 
-S'io uohfit connefitre una margarita con 
dot adamàliet fojfijlici bine inde in utroque 
f ordinine , quanti ualeient ? 

Nor . One forami ? ò que margarite ? f attillami , 
d' un altro lenguaio , che tu mi pari apunt 9 
P^imba filature de li nofirt Priuri't 
Ped . Ali coni ethi ratto che tu fofii aurifufiore , 
Nor . fiumpt fe[J ure fili tu • 

Ped. Ma all ’ infegna mi appari/ci uendiior di 
denti fiici . 

Nor . Hai tu qualche diente tiafio, che te le cat- 
eto fenfia dolure de lo mafiro i 
Col. Se* tu Calciane , 0 Norcino ? 

Nur . Da Norcia , che Cafci t o che Fifci ? naie 
piU la %ajf strana, gli ciaccoli , e le rape di 
Norcia , che quanti taratufoli c* ha Cafci. 
Col . I/j bocca a chi ui ha dato la [enterica . , 

P ed . Flora ti fcuopri più callido d' un greco . 
Nor. 0 quanto mi piace qui Ho nino fumo fo , fe- 
gati elli , telatimi , peppole , infufaglia , 
/bruffoli, e bini fanello . 

Ped . Non funt afints dandx latucx : la golatifà 
Jemprehauer l'animo nelle patine . 

M v Nor . 
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Nor . No» stendo piettini , nè cal\atori : cacci» 
li dienti , le pietre , le cateratte mifiere j in 
ticn ni b ette , eh a iij amaro . 

Ped , Deni ancora faperfare gl* eunuchi , Dia 
mi guardi da tuoi ferrt , che amaro fei tu . 

Col . Dora ti raffiguro , tu fei il Norcino , die 
manda la Speranza a cauar. il dente à 
quella gentildonna ; non mi riconofci ? 

Nor . Tu fei quillo fenditure ch'eri loco ? te recono- 
feo fi que nè di te ? toccala qua cha sij toc- 
co fiddo, comeTlai cha sij occifo . 

Col. Ben: , che su fquartato , benifiimo : quefio è 
il maflro che ti menar a , 'dotte t'ha detto la 
, nofira uscchiardla . 

Nor. Di gratta mafiro fammi guadagnare quar 
che carrino , che stj impifo , mtjfere , che 
sij (lacco in cinte , fammi fattore di quar- 
; che ienulelffia . 

Ped . O s che faluti barbar efebi, guadagnar ai che 
■fiì combuìlo , & tt firuiro per gentilezza, 
& per cortefia , plufquam labenler piu die 
volentieri . 

Nor. Ve ne prego da frate carnale , 

Col. Non perdiamo più tempo : venitemi dietro , 
.ch'io iti guidare per l'ufcio della sfalla à 
trave (Unti in camera mia . 
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SCENA SECONDA 

Polverino, Iocondo. . 

S o che le minestre, gli intingoli, i gnd%- 
\etti , gl'arrofli , le torte ddi'liofe- 
ria rendono altro odore , c he* guanti prof 
'tutti } ’ ' . \ 

loc.lo fon tutto mutato d'opinione,^ m'mcrefce 
dell' ingratitudine qual'ufai alla Signora 
Martellina . 

Voi, Co fi et le (peti arie , tante co fé dolci., Z a cari, 
mor felle tti , marzapani, che mi hanno fat- 
to fare una gola più di tanto lunga , c? s'io 
• poteuo frollarmi co gl' occhi ne nolano una 
decina di fcatole : a fna pofa ne uoglio af- 
faggiar un poco innanTf che me ne entri in 
• *aft . 

Jot. E s'clla non fnge il grand'amore , quale m' 
ha tefhmonìato con parole, & conlachime ; 
forfè non mi mancar anno denari da com- 
prar libri , eh' ella mene dar'a quando ne 
/ 'apro chiedere m \t' 

Poi,, Ecco i confetti,ecco la maluagi4 y ecco ÌouJ; 
ognr coft in dona , infine chi uuol hauer 
bel tempo douenti puttana : in cafa della 
mix padrona a tutte l'hore corre gente , chi 
manda , chi porta , 0> chi dona , che ftm- --■ 
prehà piene le tauole,e le credente, & tnat 
ima , e fera può uiuere a carne fiefea . 
i : E yj he* 
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loc , Le raccommandationi ricevute per /ita parte 
da Colma qvefia mattina , e t [voi fitifcer# 
ti priegln da me proprio intefi mi danno a - 
nimoj ch'io pofii fidarmi de le fte prome/fè .r 
Poi l E quando fi magna il pefcéje lamprede ci* 
fono mandate a sì affettagli fononi in po - 
'fia,<& cefali con tanto di capo , litui tanto 

- lutigli 

- le con 

loc . Perche (i come gli hit omini fi trottano tanto 

- appaf tonati dal martello, e iato accecati dal 
<* l'amore di quefie lupe rapaci , che per f aita- 
re le loro sfrenate voglie, fbsndercbbono gli 

■ òcchi propri), non che un teforo fe l'baue/je - 
to, onde i figliuola armi) bailo à i padit , i 

r fimi gabbiano i padroni, i mercanti falhfco 
' no, e tutti fi rumano, cofi può ancora accade 
-re ch'elle per tl contrario s'innamorino- de 
4 gli Intorniai ,e fi pdX/famente s incapriccino 
di godergli , che non fi curino ,atC(i brami 
no [pendere in /eringio degli innamorati 
. ogni lor mal acquiftato guadagno , 

Poi . Titti i buon bocconi fono delle puttane • 
loc , E di già ho intefo dire , che molte cortegiane 
h-mnoper gli h uomini dalor amati fatto co- 
fi merauighofe, altre uefiendofi da niafchio, 
e cavalcando in pofia per ntrouarli in paefi 

■ lontani, altre impegnando te vefii, & le gio- 
ie per ve/hr loro fontvofamente j altre ab n 

* ban donati do ogn alta amici ti a, e volontà - 

• riamente foggiogandofi a uno che gli piac- 
£ taglio n curandofi che fio, povero , nè che 

liutài » tal volta 

\rviy w 


i , tene he tenchoni cofigro/st,anguiU 
tanto di coda . 
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talvolta la fùtllaneggifo le bajloni ancora . 

Poi . Benedetta fìa L’bora , ch'io mi pofi à fer- 
vida, . 

Ioc , E chi sòl , ch'io non fia uno di quelli avven- 
turati , & Martellina C innamorata ? ma 
veggio quel profontuofeUo del fuo vaga 

Xp- 

Poi . Mi contento di fiat più con lei di notte , che 
non farei con altri di giorno , 

Joc . Fot fi per dormir ftmpre . 

Poi. Signor no t ma per feruirla a quei lume di tot 
ce bianche , 

I oc . Dunque ti piace più il fervire,cheìl comma n 
dare , 

Poi» Signor fi alla Signora Martellina : perche 
Con altri magnarci , e bevetti quando il pa 
drone haurffi fame i e fcte : ma con lei mi 
. [atollo a mia pojìa , ut fatollarefle anco - 

t ra uoi / eia ferutfle . 

Ioc • Penfauo , che tu non mi fapefii rifondere ; 
ma che farefii ejjèndotu il padrone ? 

Pel . Dio mi guardi da quefli travagli, ch'i ingraf 
fo nd feruire>e mafiime à tavola, doueadoc 
duo quei buon* bocconi , &• faccio le fiche 
a dii h paga * 

Joc . Tu hai ben imparalo Parte » 

Eoi . E poi quando io vengo alla battagliar di ma- 
tto , & di denti , taglio , auuilvp- 

po , rodo , ingoio fette , pe7$ì , e, frac età 
con un appetito f che ne difgratio-la falfà , 

I oc Tanto che tu bai à tua polla pane , vino, i 




irò ATTO* 

Voi . Legno per gl' a fini , ch'io non ne magno • 

Joc . Che arte tifi nel fare a fattela ? 

Voi. Il primo a entrare , e l’ultimo a ufeire . 1 
I oc . Come ti fanj Infame , & la file ì 
Voi « Mangio fno à finghtoffi , e beuo fino, ai 
tutte , e fio fi bene, che (jtefl'e uolte , nt’ inailo 
da me tteffo a brindife con dui bicchieri , 
’.quefio fiafeoui fia per teflimonio : mirate 
che bella compagni $ mi trono. •, 
ì oc . Qnafi che la tua felicità è pari à quella de $ ■ 

' matti . 

Poi ^AuanXa quella de i ftutj : poi che io gufi» 
fi dolce il dormire } che i perifièri non mi 
rompono il fonno : di grana Pofhra S igna- 
ria fi degni d’entrare , che la Signora non 
defilerà altro : io corro a dargli la buona 
tiuoua . 

he . Egfifitrb ancora a quefia ient ottone, & pri- 
ma ch'io mi ci conduca noglio configliarmi 
‘con quel afinto di Colmo,cbe so non mi man • 
sarà in ceffi atta richiefia . 

SCENA TERZA 

Co l m ci f Pedante. 
v N o r c i n . o . 


TJ Gli è già notte ofeura : Norcini 
tu non m'hai iute fio , uà dietro à co- 
fini , che sà la firada , e la cafa , e fa quan 
1 3 egh ti com m anda t che chiamar à quella 
tizi - ... donna 
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donni , aUafeneJIra , gli parlerà all'orec 
chia con quefia cofa , ò* poi entrar ete à ca* 
uarli quél dente . 

Tfor . La/fa fare àme , che per non inciampare 
m'attaccaraio àijfo . 

Col . Maeflro noi mi parete un'^Afirologo, anti- 
co , ò che uefle , o che ’Z.alffjra , ò che ber • 
retta ? 

Ped . S'io portaci la f sera, & V aSirolabio t 
firn igli arei dia pittura di Tolomeo . 

Col. E co fi parete Bartolomeo bergamafeo : md 
frodiamo fe fapete parlare per ciarabottana 
al buio : dite qualche cofa a me : u'ho iu- 
te fo , battete detto che s'tofofii Spinetta , mi 
lanciar efie un bacio , bora (affate parlare à 
me , f aleni qua . 

P ed . Ita , ita , fi fi t'ho ìntefo ; hai detto che il 
Norcino fi guadagnar a un ducato , rumi- 
na piu parole 

Col . E canard quel dente , tu tu tu • 

Ped . Oibo , tu mi hai fior dito l'orecchia . 

Col . L* ho fatto per ifl tiramela che ci fentiatt 
meglio : ma non ui fermale più , andate in 
buon uiaggio , uoltateui dietro banchi, noi 
mastro che fapete la firada , io u'aff ettaro 
• in camera uofira a fimi la guardia , & s'il 
padrone u'aiimanda ; gli diro che feto an- 
dato o> celerà . 

Ved , Sequere me ; le stelle mi paiono più radian- 
ti bora che fono in ab fenica de la luna . • 

Col . ledete s'io ho j'aputo apaiare un par de bu- 
fali , che non s'accorgano d'ejjtr guidati 
■. . pel naf» 
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pe'l nafo: nia poi che fono inuiati me ite tor 
naro al re fio delle facende . 

Ped . Io ricono fco fra t celejìi lumi la maggiore t et 
-la minor orfa . 

Nor . Faniala pian piano cita sìj morfecato da 
gli urfi, e da li fer pienti é 

Ttd ,'Ofe tu mi ne de fi nu furar e l'ecchjje dalfol 
Itone quanto h s lupptrejìt , 

Nor. Dimmi fe qucjla luna di fiomae come quel 
la dt montagna che non la aedo majjert . 

P ed . La luna è una per tutto il Mondo . 

Nor. £ dotte s'adduce a nafconderfi , quando tra 
monta la domane ? 

Ped . tene uà àgli Antipodi , e poi torna nel no 
jlro beriu fpftOj £r gira femore intondo cojtj 
uedi,come io giro bora le. 

Nor. Maffer no : fot dotte % fe nafconde all'Ima ? 
nella grotta de lajibilla de Norcia. 

P ed . E a chi fi lume ì 

Nor.^C quilli che naiono cercandolo te foro ali 
pasturi, a li contadini, a li camminatori ,e 
alle uejlie mafjtre • 

Prd . BcTlta è colui che lo crede : perche quefta 
ì una ifpt'Jfa bugia ; ma fermati qui , che 
Manto pervenuti fatto la terminata fenijhrt - 
■colataci tUycb'io per non efj'er iniefo d'altri 
parino per lettera: A.cede S pinula ad A- 
rnafium tuum feminula pulcherritfta nujt ui 
•nei nubi accemma ,fed non fein per affer. 
rima . 

Nor. No gli parlare per lettiera , favellagli la 
fatto tea in nojìro linguaio } che lo capo che 
fa*\ "V non 

\w/ V» 


r ; - - - w, 
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U ' non sé dicere è tenuto co%o%J(j i che ti pof~ 

* fa /coronare lo codone de i poli eri 

I Ped . L affami darli il cenno con la tofìcula eh 

eh eh . 

li Nor. Chiamala con quiffo c infoi o : ma farebbe 

flato più fervente, faccio ben io che altro tor - 
mento . 

Ped . E quale inflrumento , o tormento mi era pi» 
j conducibtle ,e apropofitoS . * 

Nor. Fita botta crepa maff'ere . 

Ped. Tace obfegro , io ferito un fodo calpeflar di 
I . trepide . 

Nor. Crepato , & calpeflrato fia chi ci di frati a. 

. .. ‘ '• * f „ . • . 

\ SCENA QJARTA 

? • FaVSTO, PEDAN tE, 

N O R C INO» 



A quefì'hora fì nienti 

P ed. ìpfa efl,filentio il mio perìtìfit* • 

_ mo Cauadenti . 

Fan. Mejjer Parafraso fete noi effo ì 
Ped . Ammula concupifcibile del mio tormentati 
, corpufcoloiio fon quello ^sLflrologo uenuto 
. con qu-eflo inflrumento a mef tirar le noflrt 
celefli lampade . 

Nor. Que lawpane , e que lucerne ? favellagli ; 
de lo diente , che (ij ritrovato in un bofeo 4 
fuon di muf tutti . 

Fan* So che noi mt battete fatto affettare . 


» 
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fed . Io obfecro Vimmefa ampieXffo de la uoflra 
amaro fi pulchritudine , chef degni defle- 
ttere il niueo collo fitto ch'ella congionga il 
f or amine de l'auricola a quefl'hafla partii - 
fera , ch’io ui atro quanto m’infegna l'amo • 
re , & Vlntmore y che mi conduce a noi . 

. Fan . ^c enfiatevi in qua Uff aleni parlare pri- 
ma a me . 

JPcd . 0 parole nettaree , drtlcdoque , e refpiranti 
di ih tir e fa beo Z m' battete detto che mi in- 
trodurrete da qui a meT^hora in carne • 
ra } ma che faro filo interim in queflo mah - 


FTor. Jacerimo a lo f coperto . 

Fan. M'afpeuaretc per quella uolta retirato fotta 
a quella uolta , & poi quando , io ui darò 
il cenno col lume alia feneflrd,ue n' entrar t- 
te quoto queto, ch’io fubho fi aprirò la por- 
ta : itia io ho intefo dire che ui pififfa il fin 
to , e fapete di [ucci dome porrei che almeno 
haaefle il tufo odorifero , & la barba pro- 
- fumata per guflar ui con più dolceXfa • di 
gratin accoflatcui qua folto e aliate la eia- 
rabotlana . 

P ed . "Eccomi preparato : ma quid nìs f acidità 

Fan . Idonei che noi ui lauafle le guancie con qui 
si' acqua nanfa , ch'io ite la (pòrgerò abaf- 
i \ fo come per un candaletto . • 

Fed . Bora defidero ; che ’Mtnerua mi covuertijft 
in nottua : dediche in qitcfle tenebre ?f cu- 
ri firn e peti fit vagheggiami quel uolte rof- 
flfero, C7 qml ofcolo refonante fi dolci ac - 

a 
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centi , eccomi accomodato • 

Fai t. Lai* aleni ancora la fonte , e il collo . 

Fed . Io mi lattarei nelle minere fulfuree nel bitte 
me di istslalfoyCr nell' acque [ligie per ohe - 
dirui . 

Fttt. Non ui a (ciucate ,che non fi perda T odore, 
& ui gufato poi più faporito, & profuma 
tofapete ? 

Nor. E a me che so lo fer nitore teo ? 

Fan. 0 buona [era Norcino , e quando u errai 
in camera mia a cattarmi quel dente , che 
tanto mi duole ? 

Nor. posta tea , e fe non bajla uno , te ne cac- 
ciar aio due per ientileTf^a . 

Fau. E per gentilesca lanati ancor tu ; metti qui 
il moflaccio . 

Nor. 0 che acqua fiifca , nè ole , nèfete. 

.fan. Preflo prejlo difcojlateui , chela padrona 
mi chiama ; affettatemi nel uicolo ch'io ui 
faro motto , quando ella far a andata a letto 
fate pretto . 

P cd . Il e us o là accojlati hme , e fe non uedi lu- 
me , io ti guidaro : perche so la Strada à 
mente , ch'ella ci manda folto una tejludi - 
netranjìtorid . 

Fan. Schiuma de' f or fanti, co/t fi trattano ilorpa 
ri , ma qaejl' altra uolta li faro brutti col 
proprio /àngue , &fe mi affettar anno tan 
to ch'io li chiami so che il Sole gli fcoprirà 
quella bella faccia : nudino in ma l'hora 

Fed . Quf fermiamoci , e copriamoci il uifo affet 
tan do il cenno de l'aìtuta pedtffequa . 

Nor . 
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jV»r. H .110 patita dt quarche ftjla romanefctt, ' 

; SCENA Q VI NT A 

Capitan Brigante, 

t. W 

.Frappa. 

Q ueTici farà la fera (1/ io faro dir mal 

dime . ' < v > i 

/r4 • io diro mal d’altri . 

Cap . Va innanzi ton le t ór eie , & guidami alla 
tafa di quel maledetto Pedante ch’io fon rif 
folate di metterla h facco , à ferro, àfuoco- f 
illuminala Tir ada , ch'io lo sbigottirò con 
lo fplendore di quejla indorata armatura • 

Fra ‘ Ferrei trottar uno che mi aitftajj'e à portar 
te , che tenendone io una per mano mi par 
d’accompaonar i morti . 

' ^ .... / i | \ • 

Cap . jAccompagnarai #. mui , & Jarat lume a * 
morti . 

Fra , Vi do un tri fio augurio , non ui lamentate 
di meiperche questa cera m’ impaccia à bue 
na aera , & non potr'o aiutami à darli de 
le ferite . 

Cap . Saro bajìanle io f ciò , e $* egli hauejje una ■» 
f quadra de foldali armati in fua difefa,tal 
mente mi fento gonfia di furore d'ira , & 
di rabbia , che fallerò in melf^o à tutti lo* 
ro, C7 con qutjla mia fpada ignuda in ma- 
^ noli di/lmgger'o quanti fono, a chi fenderò ■ - * 
la tefìa, à ibi aprirò il petto,à chi tagliare 

• - - braccia 

1 | 


i 


* 
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braccia a chi tnf ettaro gambe di fi mata , 
forte , che non potr anno. refrf ere alla cru- 
deltà mia . 

Fra. Stoccate , imbroccate fendenti , nturfrfba- 
mfr\fi » menate pur le mani , eh* io ni faro 
Lune . 

Cap. Efelo f contrari > foiosi f legnar o d' adopra 
re il ferro . 

Fra . Qualche bajlone trottata ricapito . 

Cap. Subito che et affrontiamo alfa le torciedi 
maniera , che quando Ci uedrai agifu frati io 
pojfa dtfeernere , ancora la mia ombra com- 
battere con la fua y accioche io mi pigli un 
poco di piacere di allo rigarli il tormento , e 
cacci dal Mondol'una , l'altra in un 
tratto . 

Fra. Oh t fio farà mi fanguinofo abbattimento. 

Cap. ^Cl mio incontro gli afferro una mano al 
petto , e l'altra dietro al colio tfrringo uolto 
t rivolto. e tiro tanto. 

Fra. Oime , oime hi lafjaro al buio . 

Cap. La collera mi abbonda talmente t che mi pa- 
reua,che tufufri quello . > 

Fra.' Non fono nèuorrei effere . 

Cap. Efe tu eri guai a lui. 

Fra. Guai pur a me intanto che mi bautte frap- 
pate le maf cella . 

Cap . Ti troncano la te/la dal collo poi mi get- 
tano il tronco in /palla , & con efra in ptt*. 
gno me n andana in ripa del fiume . 

Fra. Forfrt per lauarlt le ferite. 

Cap. Ver gettarlo in niello dell'acqua corrente . 

Fi a. 


1 1 S ATTO 

Fra . Voi gli tnfegnareTle à notale • 

Cap . Gli infegnareì d'hauer rifatto al Capitan 
Brigate, et cofi uedrei andar al fondo il cor 
po l'ombra la memoria di finii nemico: 

‘ ah che quado io ne ragiono, le parole che me 
n'cfcano di bocca mi paiono tante palle 
d’archi bufo indrtT^ate per inueftirlo . 

Fra . Torniamo in dietro a nofira poTla che non 
lo ritrouaremo altrimente ? 

Cap . Come no? 

Fra.Vercbele nofhre minacele gli fono entrati 
nell'orecchia, & fitbito che ui ha fentito s'è 
dato a fuggire in tanta furia, che non lo ra 
giungerebbe un cavallo. 

Cap . Hor uedi,ecco già che ho fatto una uendet • 
ta : feguitamo l'altrdyandiamo a dar V affai- 
to alla porta di Martellina , che fin di quh 
mi par di lanciarli le pinte , gli urti , e la 
. tempefia di pugni, di calci, et di percofie con 
tanto impeto ch'ella uenga aperta perfora 
ti dico di più, che quafi i denti mi fcap~ 
pano di bocca, per ejj er prefio 'a roder i cate- 
nacci . 

Fra . Di gratta non parlate troppo . 

Cap . Ver che cerchi di farmi tacere ? 

Fra . Perche ni fcapparanno i denti con le parole, 
eccoci minatile fe non battete altra facenda 
qnefia è bella e fatta, ritorniamo a letto . 

Cap . dormiglione, e pur ti mofiri uolontoro - 

fo di levarmi da tanta imprefa ? non fai tu 
thè lo mie brauate mi fanno cono fiere un 
miglio lontano ì 

* fra. 
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Fra . E perciò Martellina uì hit conofcinto,et pe fi 
paura s'è itafcofla , che non laritrouarcbbe 
un bracco . 

Cap . E due uendttle mt fatto gii riufcite: ma co* 
mepenfitu r ch'ella fra fuggita . 1 

Fra . Sara f alt aia dalla fene (Ira . 

Cap . Dunque andiamo a uedcre iella hauejfe rot 
to il collo . ** 

Fra. N otfìam pochino ci norret al manco un ter 
%o per teflimonio . 

Cap . Non mutar firada . 

Era . Per queflo uicolo è piu corta , ò P adroitèci 
Jiamo dati nella buona tienlnra ; e c coni là 
due hu omini addormentati . 

Cap . Sono amici fo nemici ? 

Fra . Io non gli raffiguro iperclx (tettoprono il iti 
fo per non ci conofccre , 

Cap . Riconofcitu loro: ma in tanto guardiamoti 
da qualche tradirne Monche fai ? 

Fra . Vorrei fagliarli , che ci feruijferoèt portar 
qui fi e torcie. 

Cap . Fatti dare il nome , e ricono fccli a ttfanfa 
difentinclla , chiamai: tinnitali, dì sfidali, che 
tn ogni modo io fono dcfiderofo di far qual 
che proua- y chi tuuefo tk? 

Fra . Chi donnei chi fogna? nonporrei farli dtfpra 
cere. 

Cap .Hai paura di due tefìe di firmate? che, fi f 4 
qua, rifondete a noi, chi jet e ? 



? rt* '• 
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SCENA SESTA 

P h d a n te , Frappa, 
' Norcino , Capitano, 


N 


emo WercuUyUn'^Ajlrologo . 

Fra. Dice , che ha nome Hercolt 
% y£slrologo: [ara qualche sfaccendatola no 
ti fcuopri buona fera o là ? 

Ved .Ttbi quoque . 

. fra . Ttbiguattare , ubi afìnus,e douefono i cuo- 
chi f 

Nor. Zitto non refionnere a la iente y che me pojfa 
tntennére la mala nona matreta . 

Cap . Mojlraci qua il tuo m ojlac ciò t r e fiondi àmeì 

Ped . Quid ais Birria. 

Fra . Noi non fiam birri n'e bargelli , fcuopriteui 
fecuramente & uenite tutu doi à farci com 
pagnia . 

Cap . Lui btfogna fo per amore fo per forXjt che al 
corpo dei giganti ,al / angue delle coltellate 
ui faro cbcdirmi a dij fregio dell’ ojlinatio- 


ne, 

fra. Viglia que/la torcia, e feruici à tuo difietto. 
Ped . RuflicOyUÌllico,falttatico 3 ho indole di J'erut- 
, toro io? 

fra . Oime,oime il dianolo informa d'huomofug 
gite fuggite padrone . 

Cap .affetta non mi lafiar foto • 

Fra . Non uaccoflcne à quel altro , che fono doi 
: ■ Q„iU 
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finiti maligni' y> ^ '»« ■' •' «’•'•'• 

Cap . Qua faremo fatui f torna per le t or eie J • 

Fra , Torniamo a ca fa' , che elle mi tr emananti $■ - 
paura in mano,piu che non tremo io, e per- 
ciò mi cafcorno': fuggiamo oime , cintogli - 
« uiddila faccia iterarle corna lunghe,» den - ^ 
ti di porco , e pici d ‘ ncello J •• . "j 
Cap . Salitami Frappa che Ji fatti nemici' tion 1 
hanno paura ÌL minacele, ne d armi .V (1 * • 
Ved.O come gV ho ffinti alla fuga,deLft 3 e fcher 
-miti Norcino eccoci guadagnate doi tór* ^ 
eie yuna per uno 

NouMifcricordia tu m*hai impedì mentuto, chi ,r » 
huomo niro feitu fatto ? che fonte, che go- 
• te, che nafomimoftri}’:\i \ V ' A* ' 
Fed . O che faccia feontr afatta èia tua } che nte- 
tamorfofit queflal tu fei più deforme chi 
tm etiope : fatti in qua ti neggio tanto più 
■ nero di un corbo, concederne ch*io ti palpi f r \ 
fermati, notiate, affettami . 

Nor^ Aiuto, aiuto che lo demonio me corte derete. ~ 
Tei. Moftrami il uifo . 

A r or . Mf ericor dia ,mif tricordi a .• > t\ A. 


ai. n-.-.Kn/ ». 


SCENA SETTI MA 

Co i m o, Macario, 
Pedante , Norcino. 



on tifate padrone , che ut irò io chi - 1 
facci tanto remore . . i . 

A. * F Mac, 


p, tr* 


il ** si tcxrrjpt • p 

Mac. Non mi terrebbon le catene , chi è wofto ? 

chi è ferito. "% 

Ved'. a me deperdito cafcato da la calcinarla 
_ nella Carboneria . 

Mac. Quejlo rifletto k cafa mia ? 

Noie . Fuimaffen nò nudi fa maètto demonio con 
li tiTtfnni tn pano *• • V\ •> f • 

CoL (fhehuomim neri, e brutii fon quefii. 

Ved . lo ti. nflmo pur tanto lume* ne ihtmi che. do 
\tertfh conofcermi . . ? 3 . WI 

Col^ O padrone cojlui mi pare al parlare , «o- 

J ìrome/ferVarafaflo . . • lo 

PeJ . ettfìfcri m*a/[dtorno ,fu<grir'noi .* 

. O" w/ lajj'prno queste faci u> • j . . v* 1 . 

Mac.Sf acetato,^ profanino fofei mima chi è que 
fi* altro T 

Nor^So lo Norcino che tejta tacciato le m&fge f 
t e date aìu cacciuni . . * tu; ini. 

Ma^.- O .majko con chi battete, noi ìc ambiato il 

ùifo ? 

Pé^. Cofte cambiato il uifo per e/fer io in baiti- ‘A 
to d* ^Afrologo . 

Mac.' In habito di far fante, di cerretano, di ffa%- * V A 
Xac amino, che ttai tu facendo di notte con 
qVjdfctaryfotfaM % £ ^ J £ 

Pf<f . Sancito dente/] o l\Afrolabio y ettoletto fpt 
calar le fi elle ccp yn altro per faolo^ 

Ma A fio fi i siati' ut: pericolo ,'dóue tu cihaueju , 
rotto il còllo * * - - v 

Nor . ^A, capo, e a balle . * / 

r ed \ Cioè con nona expertenlia diqitefì'hajla f é 
vetrata. . * ;* ^ 

- \ •' JV/uc. 





m 
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Mac. "Penetrato u fiati cervello gualche mal’epré 
! \ tv' trattavi . ' - ìA > • ^ 

/Tot . La/fatelo con tutti i diavoli de lo mando lo 
iraforiello fi resone , fattoccbiaro , che do - 
v m«M 4 »/ro j e viancqtt pofia fea> : • * 

P«J . /o dtfegnaùadi e jf aminar t pianeti retrogrd 
• ii ] * benigni nel perpendicolo del nofiro 
Zenit . 

Mac. lAfnrttogiànniceo y e giannizzero imma-, 
feberato al fame , d^tV'fieiftà > « vendt le 
calde arrofie forfante vitupero fo 15 r A 
P ed . Fifaceuo un dificorfo dt ÌA fìrolcgia fopra t 
il nofiro polo con alte^jt de t‘ orfifinte ** 
i - uerjoil troppìcodel cancro . * 

Mac. Ti venga il canchero ^ C? il mal fianciofò , 

- ^gr perebé ti fei cefi tran t fi ùo ì ~ 

Ped . Per non cjfer coUofcivto . 

Mai Dùnque tueergogni dimofirarpalefe la tud .'A 

- virtù ? niaffeccbiati nel mofiacció del tuo 
compagno , guardati le mani , t confiderà 
il b cl nafo che tv bai . 

Ped \0 Cielo afirifero di a fanno traff drente ? 
quantvm mutatus ab filo fieramente boggi 
tn'c contrario qualche celeflo infiufio .. i . v . \ 
Mac. Pofii tv bavere il finfJo,et la febee ALftrola ") 
go fallito, forfè che la cometa ti batterà pi l ! 
f ciato iiticbiofiro in capo per d'arti materia \ K 
da fcriuere . .1 > 

Ped. Non efi malitia fitper mulinarti meretriciamr ' 
io fon fiato decepto , epoifopradt me fi ri- > 
volgerà questa fiaba. 1 

Mac. ft tv batterai mangiato fanelli faro final- 
v -, ' > F ij tiri* 


1*4' A TT O O 

v K; tire le gufcia . ;• ,v> u , ù j.vrtitr,? .'A 

P ed. Non )7u riprendete alla mala fimilitudine del 
x' le parole* eli è differenza da latebay alla 
. cauta ? . 

Mac. Yur c atiolì maestro, io t' apporre chiaro iena 
s, tavolata , che ti parrà malua vjvefì* effetto pjk 'I 
t-Jmfi al mio figliuolo 1 ? J quadrai* <$*4 la bel- 
la coppia in livrea :ì> gentil immafeber a- 
„\ ia .\ma ionoglio [coprir la magagna;afcrt* 

, ta montanaro clù fei tu ? , .woO.JY 
Nòr» So un'huomo qjv* dici tn affetti r:.. : ,\\ *> j 
Mac. Clxarte è la tua £ 

Col». Vàrie di Michelaccio . ni «n\ ... 7; 

Nor . Ti aio mille u/rtuti , faccio cacciar dienti* ex- 
t tarane ( pietre , pendenti • . ; v . , . - 1 . ' 

Jfcfcc. Io intendo, cheta fei. un canadesi catarat- * 1 

te , e pietre ma non intenda» pendentif . iv>l 
AToir . Quelli' che fanno ne lauorfa.efi gonfiane f» 
ideati grandi fimo dolore ^^uannofpno per - 
ceffi*' ; . { ■. 

jfcfec, Percoterti pojfa una. lanciata, cheto fa fono 
? ^uey?< pendenti ,• granella & 
doluti .. 

Nor . Sono quefìi Zibibbi • > 

Coli Scaramuccia, de' gatti» v 7 ’/k .^«A 

Ved.^th ,ah , ah ridicala refonfio . 

Mac. Non tanto ufo cfioji faro ridere cèmr 
piangono! cingàm doueti nfcnaua cojìui ? 

Pedt .Lo conduceuo , perche m'aflpciajfe . 7\ T : , v 

£ 4 ^ rifondere a luit'ajjociarbben iovCA- 
pra elea aniina alte falle, lordo tinto brut • 

. HÀ" ànimo,^ di cer pattar ano n mi mera-. 

■ m v lu v " rauiglio- 


\ 


(tfo 
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tdutglio che locondo miè fi lamenti di te poi 
i * ( hè nù tiefci un uecchio pa\\o, & tm foffo 
cagione che Faufio s'andafie con Dio per di 
- : fibrato , fon di fpofio di ritrouar l' orivi ne di l 
yuefla tua malata * 

■Col . C redo fapefld.io^fy ue la diro: perche. me 
fefParAfiasloè innocente.. 

Addc» Entrate tutti in cafd , ch'io ui voglio efiamà 
nart xomcfijf da’ prigioni . > 


q»t<; 


SCEMA OTTAVA 

' * #4 «4 * . J « J J i 4 f. 


. V, 


r R A P P a , ClR.fi X / - 


T ^ f n f di fuggire come impaurito dà J 
1 JL H*cgfhvomini tinti , & lajfai le lor- 
cieper liautrficufa d'andar, mene à lettoj ma 
non mi è uènutafattdjperche ilmio Cap.tnM * 
poltrone , uolfidir padrone , d'un Frappa 
malttiofio ha -più malitia di me , .& / ente 
tanto martello j che tuona con le parole , e ^ 
fulmina. con ifo fpiri., e tempefia con le mt - * 

naca e appunto xome fanno <jue(li taglia xan 
'■ tont e ròdi. catenacci:, et perche egli non ha 
fonno , nonuuole ancora lafiate ripofar» 

* a me , ne àia Signora Mar tellina , che 
mi manda a pregarla, che ella tu}da a tro- 
<■ mar lui j onde mi-par di uenir a citarla ^cho 
non manchi a la pena del fegato : magia 
accorgendomi d* cjfer gionto àia fu a porta 
picchiar o , e farò Vmhafciata o là dicè à 

F tjj .voi 


m è 


» i'N 


ri* . oXrTHT à Ci 

HOÌ tic ytOC ytiC . ' 

Gir . E none perciò il tempo d'acconciar le botti , 
ni. n chi picchiatoti forte . . * 

Ir a. Il /eruttare del Capitan Errante yecci la Si- 
gnpaincafaì . . ... « 

Gir . Dice che non c'è . - 
Fra . 0 buona [tra Girella fama come fid fua 
x Signoria . 

Gir . Sta bene , npn mai p fggio \\ % * - 
Fra. E done è ? 

Gir . Qiacc in letto ammalata* 

Fra . SI còpofee che tu parlialiiUid] aprimi ch'io 
*>*ngo à farli nnferuigio . T 

( .ira fe tu puoi f • ì ; 

Era . La porta non uuole . 

Gir •. Non uuolc : perche non Mai buffata; con 
^ fpiei , che porti per apprefentarla ì niente e 


r.t 


niente entrar ai 


*x% 


Fra .Tu hai chi ti ciuf ola nell ' orecchia : ma io 
mi fermarlo qii, et.Jìaròcci tanto fu' ch'ella 
x s'aprirà perquauh' un altro . 

Gir* Stacci tanto ihe t'increfca. . . -, \ 

Fra . 0 come quefl.i Sciocca fpaccìa il crudele 
bora ch'ella s'accorge di efier pregata , ma 
i *Y« f u f l tolta ricco , e innamorato^ di 
t qucjle ritrofe „ malitiof ?, .dijpettof ? , orgo- 
*ghòfe , uorrti ,fare ; t pr.ouarei , metterci , 
cacciar ci, <& menerei tanto le mani, la Un- 
.gita, il baflone , il ferrò , la pece , il folfo , 
tl fuoco. che le brugi quante fono , che mi 
jterrebbono dietro, a lor dijpetto : ma per- 
ch'io fon un'pouero Frappa mandato dmot 

& . ' ’ *' . #* 


I 


; V 
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* ‘ tèa portar ftp pi che a quella uolpe adirata 
-* m' acconciar o qua fu ora a ufanT^a di Mar- 
-> fono finche nona, P occafione Ha mettermi 
\ dentro ; e d'hauer udienza da let . 

> . AVA ./> 


-r> 


SCENA NONA 


ìT 


Col mo. Pedante, 

f R A P.,.P A • 


io 


uh’ 
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B ‘finche il dir bugi? fid ppnfo conte datò 
nofo lutto da gli ì monti m , pure fi pro- 
na y che alle uolte come dauirtn fe ne catta 
.* .utili fimo beneficio io non' patena r acque- 
v tar * romori , ne fica far e mefjcr Parajrajlo 
tanto y che uaUJJ'e apprefio lo J corrucciata 
V, tufo padrone % s' io non ci d'aua foccorfo con 
t una mia bugiarda inuentìone y quale è Jla- 
ó tA d*. tanto credilo che mejfer Macario 
■ iSteffo ihà fatto fcaldàr P acqua per landre 
, tnofiacci tinti , & poi tutto, pacificò fe n'è 
■ tornato fola in camera a ragionare ’confe 
v fi c (f > allo fpe echio delle fue defiderate iiò%- 
-Norcinogià sbigottito è horaafh- 
. furato , e per meglio riderfi del cafà intra - 
iUenutogU fi trattiene in cucina a fchiumar 
la pignatta : Ma il mafira come rojpo gàn- 
Jiodt tylleritou eletto y armatofì d'arme an . ' /> 
tiche , e ruginofe s' ammani fee d'ufcirfuo- 
jrd per. andar e" co fi di notte a sfregiare Spi-, -, 7 
jHtta riputando fi troppo ingurìato del fin 
; : . . £ iitj indio 
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. indhioflro ,c il tutto è per mio configlto.ch* 
_ fon rif liuto di. condurlo d'ano in un un' ni - 
i tro uituper.io per uendicarmt di quante uol - 
te egli mi ha fatto ha iter gridi , e rebuffi 
dal padrone , grxofìfi trattano fintili ingra 
tip Eccolo, a uoi.j mitrate il hdfante, s 

fed. Colmo eccomi di fuora tutto ferro , & den- 
tro tutto rabbia ^guidami tu perla uia più 
éreuexhe uedrai da me cafiigata quella fai 
fa meritricula audente a deludermi , grù 
deridermi furor . arma minifirat. 

CoL,\Qutsla mene fra gli farad mal prì , chi 
► al uitfiro dolce humort ^ t conuerfo in odi* 
* amaro , 

Ped.Et tyberim multo ffumatem fanguine cerno. 

Col* Sanguinacci , e falcicele Velia ci da nello 
mani • 

Ted. Son Tifo luto che nonne uada impune t e Pél 
la mi .pregara ch'io gli perdoni reputam i 
fuoi ptieghi per .canto di firena ; fe la uedro 
p Ungere t diro che lefue fon lacrime di Co- 
xodnllo , perch'io fonfcorrucciato cOn ejfa, 
,<Jr mi trouo più terribile , che tonat , gran - 
. dinat , fulgurat , fi attentatoli xapitani.de 

- la guerra grammaticale , la doue i nomi , 

- fuerbi, i :pitrticipij i i gerundi , i fupini fe- 
cero ^utl. crudeli fi imo fatto d'arme chef 4 

- fiupire i grammatici .. 

Col. Ma nonxtfurno mai, fintai trattatile donni 
-come udlete far uoi . « 

.Pad . ^fin^i fi , perche iuflìtia , pudicHia ,ch<ù 
ìtitas, com' eufonia di guerra fumo lepri- 

- ’ì- me 4 


ni 

quarto, , tt9 

vtedeffet fualigiale . 

Col . Che arme portano , i faldati, baltflre , ò petu 
. macchi ? ' , J 

P cd. Tutta'l a. m onìtion dell'arma uirumque cattai * 
iond'iogrà mi fento i -.precordi] gonfiali di 
■turgida bile , & mi par d* cfj'et fatto albe r- . 

. go di crndtltà , t 'fi feroce neWaJpetto ,.che '* 

K ' certo dio mi Jpecclnafsi farei paura a ma 
fttJJ'o ; * perciò andiamo a. imitar la Jhragt 
< di quei cafri.. 

Coti 'Di quei' caflroni del macello uólete dire .. 

-P «<i . spunto ella nuritarebbe d'efier t iugula ta ,* .. 

■* .dilaniata da me ; poi thè io non per uilto " 
.F amore ma per natura dhumore uoleuo 

• A '’ ugh parlafle per ciardbottatrtig? foflidm 
ibr aitato per ampolla , o belle galantarie 
venite d Mendicanti J ma di gratta canate 
fuor ilo flocco , e menate quanto colpi, di’ io 
ui u eggi a al lume delle Tlelle . 

Fra . Jlfbuno tu' affolla rnjtddormeiitaroper^e» 

Fedi. Stammi lontano ntentre io faceto lo fuaginé 
to ferro ^0\nolef[è.Gioue wt ,cì)c tutte le tqe-^ ^ 
retùculeJiaueff ero un còllo,, & Mi ffffcro f 
qui dianzi accio che tagliando con .quéTto 
ìn un'jcofpo jhrpajsj dal. Modo fi notino ger 
mciuedt l'io faprei fondere, e;psnetrare,pum , ~ 
firn » ce firn ydeflr or fum t finiÙxorfum : ani- 
■ diamo tiranni eli * ognihora. mi. ere f ce la ft~ 
t e del fuo fangue . 

Col . 'Per mal qui , don e fame noi 9 che contrada $ 

V ^ * J 9 


iifti v fA T T ° -, 

quefia ? ò ecco qui uno , c/;c t/orm* * 

Ped . Surgeli là . * 

. Non gli date al buio , rimettete lo flocco . 
ir4 . traditori , <a/? ladri ^ab marioli , ab afi, : 

; fafini .con lo flocco m* affali tei 
Peci . J^ijiramoct uerfo cafa . 

Co^, M-dfctro da u ale nt' Intorno . . v 
JFr<t . ^4/; traditori , poltroni voltate faccia > c)n p 
Jafi uifo fruire . 

Coi ."Che faremo f 

Ped . Ci Infogna l'auxilio & non il conflitto, aiu- ;n 
to, aiuto . 

Col.. Non dubbiate, eh' e folo, ferma la,pajfa qua 
metti ?iù. 

O •••'Xi il i.xUiiv.i Tì<* *. "i ’i Uo 

è SCENA DECIMA 


litvVJL 

I 


- M ag ar lo, Colmo , 

f ‘ ‘ f RAPPAj PlDANTB, 


w. 


V eramènteìò ìfhp'dtffiro' quefhi notte 


. Y * t/rt» romori che fi fanno dtnanZi à 

Ì *. A . . i ^ . t ' * •V. - . V* • <*ì ^ to 

cujamia . N .. 

Cof. Statene litro ‘padronlfibe f fafii nolano ? 

Mac. So ho portitto qtiefio làmie cimo per conofcér - 
che fai hi qut ColMà } uorrei che tip 
badafii alle vite faconde . 

Col* Saltiate là uita a quefio poàerhnomo,e ca'c- 

l'un lin- 


ciate ni a qiiejV altro che giida com'\ 
” briaco'. 




Fra * Con un pugnagli leuaro il capo dal bufiojjp , 

’♦ ’** " Slittici’# 

-ilij» V \ * » - 
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sfregiato con l'igne, gli troncare il nafo con \ 

.i denti. 

Mac. Sta indietro , non più minacele, riparati » 
Colmo intanto eh* io chiami il Mafiro che 
uenga à J partire : o meffer Parafraso corre- 
te fuor a con le uofire tot eie , preflo che im-' * 

, porta. .m '. ìd . vi\ 

P ed . Inlerefi , gr refert , pcnitet,& pudet. 

Fra Cofis’aJJ aitano gl’hnotmiii che dormono} Li- *. 
fatemi vendicare ch'io non ho flomaco da 
fmallire fimili ingiurie • . . ;;i‘ • ' . 

Jl&r . 77f» /e */?.*«* 4 te , ch’io chiamerola Corte , . * 
correte all' uf ciò col lume, & la faate lo fiu- 
. dio , o Maeflro , ò Alaefiro * 

P ed,. Nere domine mi ? eccomi coram nolus . 

Maf. Il core, & la coratella tua in bocca a lupi, 
tu fei quìi huomo da bene S che nuouafog- 
v già di ue fine hai tu prefa ? • » : 

Ved . Non te irafcere t per(h’io fon nuouo in que- 
. fia mutua , , . • O t v ' \ \ X. 

Mac. Tu fei ant folio in tutte, le malitie ■. » - - 
Fra t . -E perche noie iti. a minorar mi tu ? • ,'- fV 
P ed . Son degno di efeufatione , che non haueu» 
prefo concra di te lo feopo . ^ • . • - ‘ ‘ 

Mac. . Scopato fia ttf dal Boia,quefio htnore fai al 
<,010 pane , e alla, tua prò festone < di mae- 
flro di S chola, una u olla fei dementato 
Xacarjimo l’altra afiafìino di firada un i . \K 

ìjnVaicone da^tn culo à pafquino con qua d ’* 
fio tuo fiocco . . 

Jr4 . Signor io mi protefio fogni danno , e inte - > 




t.<K 

\ 


H 
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Mac. ^on ri fiondi . , " > 

Fra ..N’ori fopp or taro mai d'efjer flato affittata 
fenfa (tendi carmi , & quando noi fapefie v 

• xh'io mi fufit,rti' aiutare f e à far.lt mie. nato 
- dette . 

Macachi fei tu ? 

Fra . Sort tale che mi foje stare le mofche dal no* 

fi* 

Mae. Piglia. dunque unafcafca.m matto, che cer 1 

• . to fei una fiafebettà . ' 

Col . Guardati dalle.capre, che mon ti mangino. 

Fra,' Guardati da ibecchi-tu: ioti fo fapere che ’*» 

*. - una uoita un fiadaccino mi fiuto nella cap- 

&• io gli caaai un occhio un'altro vii 
. diede un buffetto :3 & togli rifiofi con una 
t pugnalata, un 1 altro fi n deua di me , & in ■- 
-£li feci fardacbr ime di /angue . '• . 

Col . Fu non farefit Frappa fe tu noti frappafii 
- . nialafla far. co fluii . , ; r . • • j & 

Fra. Doueua lajfar far me , & non darmi n*- 
ia t ma per la potta di Modena s'ió batteri un 
peTffo d'arme in bq/la t un bufone , una 
«bacche Ha» ■ > ì 

Mete. "No* bvauar tonfa. i - • • u ' - .. 

Ped\ Mi chi amo annoienti fimo Ai que fa idifgrd- ^ 
-fia y e pagarei dieci talenti cteffergh fiato, loto 
.. tatto -cinquanta parafango . ■ ^ ■ 

Fra v Cinquanta funghe fu le, J falle a te. 

Mae. Io uogUo mtedere la tua^O 1 h fua ragion* 

Fra . L' battete iute fa. • ' 

Col Non Vh'aònLefa . , *a o^v.v^ «v * tv. yvL . vS 
Fra .Fot mi forcato. • > 

,-iù.k ir 1 fMM* 


CLVARTO, !**: 

jMac. 'fèria bone/lo con i gentil' huomini . 

Ftd . Vereciindtam ferua . 

Fra . Ne menti per la gola. 

Mac. Non più fermateui , entriamo in cafa ‘.«u 
frate di gratta ancora noi. Intorno da bene, 
che da me non ricetterete fe non cortefìa, 
uientene ancor tu Colmo.. * 

iGol . JLccomi ch'to. entro . > v ' V 

-o v?< . . vt*i ■ kM fc**. i' o 

.SCENA VNDECfMA 

■' 5per AN* A .$ PIA • ! 


. r l T iora J>tì che. ci. fono riufcite lo burle 
1 ± fecandoilmio dtfegno \ .uoglio far 
‘tgnÀprfUa , che mi rie f chino anco le coft 
* 'tftiftportanfa^ perciò coft fola di notte à In 
.me dkbcerna me ne, uh à. cafa di Mejfer 
:.W-icar»per dazlt quefia .lettera, a Vimpin- 
' .minaccio più facilmente egli accetti la mia 
fintone perjtenJSma . (p. buona nuotta del 
fno .Faujlo appalefato y CP.fon certa. che. m'a- 
.fcoltarà volentieri 3 (piatito, più ri quando 
itogli dito il J> non animo della Pedona :ì thè 
de fiderà di fard e ne%J$e doppie in quefial 
< l'WfZX* Rintronato fjrliurtl^& ha man 
. dato à tbiajnareilfuQ fratello , uolontorofa 
d'intendere il cxmfìglio di lui >t , e piacendo» 
gb ,b libidi fare dfm.rnedo, che .tal par - 

P nre a proposto, e co/i cred'ioi Fato- ^ 
. h e Ih firn o gtouane quanto. ne fia . alito 

i incorna: 


M 
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in !{cma-: Lini a c tendina come una [fi on- i 
tatajiaga , hcncfid , e gratto fa; il u occhio 
Affiderà la Vcdoua 3 e la Pedona non fi cura 
_ dipeli bianchi , di maniera'che tutti ne rito 
fcirdnojodisfaniima eccomi giùnta alla por 
ta,ch'io uado cercandoci par di fentire in 
cafa no 50 che ramo? eccome fhe fi contenda , 
fento che [iride : d ternpo fon tenuta x en-, ì 
trevo fionda tanto picchiare a ufan\a di fio- 
re fieri » O^fe m'imbatterò in qualche di- 
fiurbo , non mancherò del mio buon officio: 
perche la Speranza fittole accordare quafi 
ogni difeordia . 

1 L F INE. DIL ATTO QJ/ A R T O. 

^ A ' ' ■ . . « * r-* e 

INTERMEDIO 1III. 

» V t. %!*. v.tt 

R R I V A R A N N O à ia 
fontana alcuni pallori rut 
ti carichi di diuerfi frutti 
quali beuuto chehaueran 
no dell acqua', & al Tuono di rulli 
che zampogne ballato alquanto in 
diuerfe foggie di morelche fi parti 
f ranno > moltrando ciafcuno quello 

( inotto fermo dietro alle Ipaile. 

■ 

Cosi Speranza ci mantiene allegri * . 
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SCENA P R I M A 
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MADONNA IVL.IA V!E dova 

f l rj 1 A S v A F 1 G h l v ° L A > 
Hieronimo s V Q 

* F *. .À t E L L O. 




un a* 



1 E agii* Liula sporta il lume 
e affrettiamo a l'ufcio Utero* 
nimonojìro. 

Litt . Pio ci dia la tuona fera. 


.VA 


hi» He ime ttt fé i ite tutta in età, che hai più bifo 
jgno della buona notte che della buona fera 
io ti neggto più alta di me , quando fu- 

ra mai quel giorno che tu (la maritatafqua 
io f’e neceflita d'h nomini in caft noflra . 
Ziu . E perdìo non et procedete noi ? manthe- 
reblono i feruidori,fe ne noie (l e 
Iti . Èèh parli da femfrìàce giouanetti, io ti cerco 
pi pafore , y tu chiami il lupo, uorrei dar- 
ti un padrone, & non un feriti dorè , 

Ziu . Io iò che tutte le pcrfonc ricche uogliono ef- 
ferferuite . u 

«M# 


Wl 


A 
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Iiél . Si ma non tutte da quei fer nidori, che fi pa- 
gatto a faUrte\perche4tiefcano più ladri eh* 
la nebbia , & più .bugi ardi che le /cattale 
de'ffretiah falli ti,em afiime con le donneane 
non temo no rpinac eie, nè'bafi anate : o figlia 
mia tu non fin ancorali ut nere di quefio 
Mondo . . - , 

Hit.. Che ucrràìda me mia fórella, che-mi ha fatta 
chiamare fi prefeivfamcnle da un fico uicin * 
che non ho potuto affrettar lai torcia > 
lui . il candtliero , ecco il mio'fiatelU » 

Lut .Sidte-il btn uenutoMiff]er!Zlo .. 

Hit ' uoi le ben .trottate ; Io ho dubitato di 
• quaUhefcatnialo , qu afi ebeeni bautte fat- 

■ to. correre tajpofta ^ piedi, uedete, cìte. non, mi 
fon. leuato ylifyrcnL. 

lui . E donde utnite cofidinctte.f ' , 

Hiet.. Da quella uigna che mi uota^etmi riempi * 
le botti , 4-latòorJit.. 

lui . J^uèfie fógne fon tigne à‘fìcnut, che fanno 
ffréfio grattare, il .capo a'paìr oni. 

Hie .Tantomelo facefie grattare la grandine 
-la nébbia \z tu pur fai quari. ì'iofia inn amo- 

■ rato di jucilapofitfiicne., e che nonho bene 
quel di che itoli la ua^heggioz poiché mi 

- par dringr affarìi il terreno con le trace dei ' 
miei piedi ‘.ma dimmi fio chtitJrouidi tutu 
W 

\ul . Dimandate del u ceduo*, che aggiunto al nu* 
uo treppo nti aggraua . 

Hie . Chi ueuhixiy iiche giouant ti da fastidio ? 
lui. Il uec chi oàiltmo fiato utdoude, che mi fìi 
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■ inuKcbiare a penfarci,ma il nuoitc pefo di 
fenfteri che mi grana la' con fetenti a è quefia 
.figlinola ere fi tuta , « fatta donna , & per- 
• .che vorrei alleger irmene, ni ho mandato è 
chiamare per confidarmi d'una certa fa- 
ccenda.. 

Hit . Hai tu forfè trottato da maritarla ? 

dui . Io fon patterà uedouella , non ho altra 
ricorfp che noi.. 

.Hit Etto non ti mancherà mai ; disi* che par* 

- aito hot trottato . 

LUtt. Buono t x bello. meffer .Zio ? 

Itti . Quella donna da bene , che ùtn cantere lo- 
cande t e fi chiama la Speranza conofc/uta 
. fer tutta % orna ha parlato a un ui andante . 
.M qualgl'h 'a detto fintamente , che quel 
.Faufio figliuolo di mefier Macario nofiro 
.micino già fuggfi 9 ^ padre firitroua in ' 
.Viterbo y * 

Hit * E fi f off e in Ronciglione ,. else imporla $ 
te f non tendere a* pefei che fug gono rete , 

‘ che non pefiano .. 

lui , ys£fc oliate, che qusfia retepefea , e piglia; 

quel mandante , ha portato una lettera . 

.JJu . Che la manda quel mejfir Faufio, intende* 
■tebene.. . L" 

lui . La manda à fito padre , egli fa dire a bocca 
tqutUò.che gli firme. 

Jrlte jrTu t' impacci, troppo di' fatti altrui, &chp 
gli ferine i . ,r r ' - 

lòu .Che non tornar amai à Roma. 

Jiul. Cefi apunto gl* auifa else non tornerà mai • 

. \ finche 
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• j finche non gli jta data per moglie qui JJuìa 
nostra . 

Znt , E che non fi cura d'altro in questo Mondo, 

Hie . Variate a una , duna che ne fapete voi} 
lui ,Queluiandànte amico de la Speranza ha 
dato la lettera a lei t che la porti a mefjer Ma 
cari o , e> gli ha detto ogni cofa ; \ 

Zìa , t la Sper an%a è venuta à dirlo prima a noi 
che d ini . 

flit * Fiora camiti ciò dintendenti : In fatti 

fir Afacario è molto ricco t • & jò che (i irò - 
ua denari a c énfi', in b anelli fih monti, e in \ 
-■ b ffi c *j fi* l’arte -.del campo, ha rdfga di é<t - . 
t-Ualìe , precaria di fiacche ymafiaria di bu- 
,f°le j mandrie di pecore , cafali , e vigne, 

Liu. Eh abita in una bellifiimct cafa che hd.il 
tgiardmo , & la fontana . k 

Hit *£t quello che le fin nudo felicita gtou ani, che 
fi maritano , non ni fard da contendere con 
•ia fiwceras,' perche (coment ti fai ) ilgioua*. sJfi. 
nei fenica madre *?%\ VvwV t \ «oa \ st 
lui , Per quello mi piace , e tanto più che meffvt 

•Macario m'ha mandato adire . . \ 

Hit , Mandato a dirti che.? . u , - • t , > - 

lui , Ma io non c'Iiofantafià più che tanto • 

Hie , Elio nonpojfo indouinare quejìatuafan? 


«i 


Ufid . 


Aì^’s 


lui , Pur per non tor di manpU. uùntura 'a la mia 

figliuola, Z? per nonUa/Jar la in cafa d'ai - .iH 
tri fen%a me, non mi curarci . < ;m '\ ,U 

Hie , Diche far non ti cu rarefi* *.vm« ratt-v^T) . v’»3 

Liu . D* figliar fi quel, vecchio p marito , dite di fi. 
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rite . Entriamo prima in cafa a ragionare piti 
adagio d'ogni co fa che fe il tatuaggio del 
partito ci rie farà fecondo l'apparenza del 

? invito, forjì concluderemo il lutto innanzi 

4 • * - cena : e ' 1 r t x 

fj lui . Co fi poJ?t effere . 

Lm . Iddio, lo faccia . " « 1 .-O 

* ' ■ *'* * /• 
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r 1 iUb;* >* , T) ' *. • > 

' Frappa solo, 

^ * * * ' - * * • • -•>***£ 

K"- / «■ »>.. 1 . \ t -:r V . » 

»■ k ' quanto à proposto mi fò l'addor « 

ti ^ jnentarmi dinari alla porta di etnei-* 

J ^ sfratata, che d a quel fonno la fortuna mi ! 

diede oc cafone di entrare in cafa di mcjj'tr 
b Macaria , dou-e fon Flato informato del et+) 

i » v rore della lettera fcioccamente portata -, <$• 

I* •> v .f orfgnnta da la goffa Girella , & del mal 

V mefo nome del Pedante ; ho cono fiuto , 

Jf ^ *p*%l' intorniai neri, che cimeffero m fuga « 

, CT <r/;e pr ;> importa ho parlato con la 
t $f > er ' m \4 , qual mi manda a dirai Capi - 
<u- tan V K d,ne > & d modo , che ha da tenere 
ri; - • T^ncdiarft quefta fera con la fdegnata 

Martellina , <& gli riporto le torcie ancora 
ili i. belle > & Mone -.fiche me n' andari cor* l 
d, » tendo a raccontargli ogni co fa • 

f ■ • 

t /ift.'W '• ». V - t . 

4 i» 1 » 4 * |i’ t . » » . L - ( \ • 
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CotMo , Speranza* 


C 


Osi riufcijfe.il .bene t xome -rfcfct;- 
ìl male ptù cf)e non Ji penfa , e non 
s] ingegna mai Thuomo di far un brutto 
fcherfo al compagno , chenan lo vegga di 
brntt;fìimo. effetto. 

Spe . Qneflo è giudeo vecchio di fortuna.. 

Col. Ma chi m'hxuejfe detto * che lo feorno di 
quei baiar di fofje -comparfoxoji ridicolo, 

. ■ - mene fareifatt o beffe . 

Spe . Non fenè già fatto beffe il tuo mejfer Pa 
\< rafiafehe. .> 

Cai. Statevene itane che Spinett a h a Japuto la» 
jtar il uifo a lui , e al cavadenti ma il piace- 
re fu di poi , . quando fifcoperftro ài lume 
che l'uno hauea paura dell' altro. t quejìofi 
r meravigliava di quello , & quello fi ride- 
va di quejlo:. e nejìvn .pe tifava che lafua 
’ - propria faccia fajfe imbrattata come quella 
' del compagno , onde in affa cifeceno tanto 

> .ridere chele lacrime ci ufeiuano da gli oc- 
chi , <& qudji ci fc oppiava la mil^jt.. 

$pe. £xv galatu'huomo per giunger, colpa à Cól- 
pa , e vituperio K à vituper io lo xàvìiftt un 
altra volta fuori di capi armato allo 
feuro y t lo guidajli dianzi a gli occhi del 
padrone., 

V X- Col. 
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C#f. Sconti per vanito egli fi piglia piacere di 
... m f infargiifentire qualche u Ulama ; ma 
s io l ho mcJJjo ne iperboli lo /alitato ancora, 
Spt . Buon perlai ;poi che appreffi gl' Intorni ni 
J filo echi, fono in credito le bugie : o$ni co fa 
in buon bora y che qui faranno caìtft di pa 
ct v CT di parentado * 

Col , Se il Pedante ha obligo alle mie bugie fi mot 
1. to obligato me/fer A f acari 0 a quel man- 

\ . . d&He, che gl ha portato lettera \ & nuoua 
*r> ^ ( uo m^/Jer Fan fio , , noi tutti flamo 

i\ -obUgatifSimi À noi t che cèrcate de attuffar 
ci ne le no fge fino alla gola ^e non a man- 
ca, diro ihc dare qualche piacere Spi- 
netta r , T ^ Y Q A :/ u J 'j : 

S/>r . Spinetta mia è buona * bella fi contenta 
d' ogni poca di cofa ^ ~ 

Coli èonéraifìo ikicafìrt'dbitrie ?. ' ' ‘ 

Spe .. Maghe tempo di uoltarci altroue,che ftam§ 
V- a/fiettaù ì u.i dumpte tu x far fafere qttan 
to t'ho detto alla Signora Martellina , 

*' P°i tona , c ’-r conducegltdfuo innamora- 
to Secondo :■ perche Frappa non fata pigro 

- a menarci il Capiuno , & cefi gli uedrai 
accodati infime & tutti per qutfia fera 
s*accordaranno à buone parole gr il mede- 

• fimo farà delle noì/fc , ch'io tramo , ba- 

- fi* r <* a quei fi ancora dr refiar in certa Spe- 

- . tarila de U buonafede che fi daranno , 
Cr poi domani tornato Faufio ognuno 

*2**Z&~ 

CoK'M Colmo à denti ficchi 
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141 ! .A T ? 0' ? > 

Spe . ^utfio no , che la Pedona m'ha promefjo ' 
: di darti la mancia , uà uia non indugiar 
,* pm.iì*kh\zV&>' 

Col . Son contenti) per amor Uojlro , 

Spi . Chi non fa far parere ima co fa p'ertitfal- 
. tra col color delleparole non traffichi in fio 
ma : ancora Colmo che fi tien più mah do fa 
K <T ima Spia fegr età non riconofce il figlino- 
_• lo del fino padrone fotta il mio camerino :mn 
,• bora eli. top n dinanzi al mio ufeto , farà 
buono cliiolocììiamiy & gli racconti come 
•: paffano le noflre faccende : Spinetta tu non 
odi Spinetta? ac cala à baffo* 


_ ^ . / 
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r c : 

Favstq., Speranza:^ 


che ui frollati 


itti ?v>r.:-.. r .vvir.J«-. *v** ' 

, eccomi Speranza mra y 
. JZ/. fit duomo per me? v • 

Spe • <ydUgr(fffa e conjolatrone 3 ammanifceti do 
t mattina a riutfitr.tr He i tuoi panni , <*r con 
gh fintali , col feltro , e col capello monta- 
. rat i» u\t caualio uetturino , e te nanderai 
V àfcanalcare a cafa tua che tuo Padre ti de 
fiderà , & la tua Linea fi confuma per te • 
Fau*0 auenturato me fopr a. ogni altro amante. 
Spe . Sarai auenturato ancora Jopra à lei , che do - 
0 uenlarai fuofpofo . ■ 

Fan . E mio Padre che dice ? 

Spe . Ti perdona , ti affinine del efferli partito da 

.1“;ù V luì , 
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; luì , Raffretta a braccia aperte , <£* «i#o/ con 
*\ 'Untarli di qutjla moghe , c&pertuamag- 
* £*or confolatione egli jfrofarà la maire , O* 

1 */* /4 ^Z /4 • . 1 - > 

f4* . Meramente il uojìro fu accortìsjìmo dijegno 
$ quando mi facezie, pcrtnerli quella lettera, 

■ ma a\pn la defle uoi [ S t ■>< * 1 

Spe, . /» /«^ ntan propria . • m a...-. •. ~ j 

. Che.dtjje mentre Ut dipìgilaup . ; ; • n* 
Spe . Gli ufeirno prima le laclnme dagli occhiaie 
le parole di bocca, fi rintenerì tutto di com- 
pafitfne ye Va balenio mille notte} , 

Fdu . Doue fi prepone egli ch’io pa capitato ? 

Spe . Egli nonfenfau a friujpjiye detti ,: tfriene* 
felpa, eh accetta come ritrovato : ogni ca- 
pa ti dir'ofi randagio at riiioEWtforno, che mi 
broglia andar prima ch'io dorma a par- 
lar à madonna Julia . " r '<\ 

FaiÀi\>tftdatt^t Vagheggiate Lini a per me. 

Spe'. Ti diùi poi il trduagho del > tuo pedante , e 
del Norcino , che ti paro ridere , -vattene 
»sìf in capto, attendi a qneiforapieri,^ lo 
ua la tavoletta da la penefhra, ^ V Al *' : 

■ o \t tonfi d orando alla uòflr-a 

, ]tf< p'gjh&b me ve poùy'rtpo buì&mgurio 1 - . 
Spe ' ut* Mu-g 

Fan .'Voi a J) aneto fatto* dipinger* una mano , 
-t Ìj* weti^l'anello iteldito di un altra é 
Spe. Si . • " •• 

Fan ."Cappato io domani a la mia depurata Li 
tua i certo che haucudo poi^nohi* Speran- 
za non potete moìirare impupa più à prò « 
*1. * £ fopto , 


r 
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» pofito .. \«l . 

.. S« come pare a te :reTla' ì e halli cura in' 
* cafa , che penfo notr tornar t a cena '-forfè 
che chi miuedtjfe andare tanto inuolta t e 
r non mi tonto fcejfe\ mi fate darebbe per in 
i cantatrice , otuffiana, òr Strega di quelle 
che nonno attorno' la notte), ma io per fare è 
miei fatti non mi curo' dell' aitimi biafmo, 
eccomi a Uporta de Uyidoua : $ di cafa r 
'olà.- 

. ... ih c ii >■ » . ■Y>, v.*ii- ? 1 ‘4 

SCENA QVINTA 

Mi ó' òift ? a Iv t iì. 
Speranza r>\ 

hi è ?' 

J/je . Vnauojlr* feruitrice , chi ni 
- mojìra la faccia a lume di lanterna . 

. Mi piace di uederla tutta allegra . 

Spe c E quando-fu mai ferina allegreìffia la Spe- 
ranza ? .< * . . • .**>. 

lui .• Jfài pntfempre yJ che molto mi piace , l . 

Spe Capete y eh' io ho ìnt e fa leggere la lettera y 
slk apunto come mi diffe quel mandante * 
^che la porto a meffer \Macdrt o-, mi man* 
da 4 riffoluere il tutto a modo' uoftro , e del 
fuo figliuolo . 

A/ /Entrate y che il mio fiottilo* Minuta, (Jf 
. al affetta per queflo .. u.ù v. ^ , v ..... 

n-ir. ; a 
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SCENA SE S TA 

Martellina,? olverino. 
Girella, Colmo,. 


E 


pofiih te c * io fia tanto di fgr aitata con 


uoi Itogli ? 


Poi . Padrona questa fera non è più hogg i , che 
non fi ::edc il Sole . 

Mar. Da quefio fei buono profontuofello , f or fi 
che non fai de Vafiuto , & non fai metter- 
mi il mio Signor Jocondo , quando lo fcon - 
tri dian\i a Puf ciò , perche no mi re [pondi? 

Gir . Perche non uttol aprir la bocca buio . 

Alar. Ct mancarti tu per Itjhmomo , jo che per un 
paio dt fornitori , potrei fanti tirare un coc- 
chio , cofi folle uoi fcoppiati come fete\ mal 
accoppiati per me. 

P ol . Io non a fiorò già più a coppia con lei /Sto 
non dormo fclo , uorrei prima cclcarmi con 
i porci , che con ef]a,par fempre che la notte 
tuoni in quel letto , buco da Joffioniche 
Sentri il fuoco . - 

Gir . Lafiateui dire che non fon lepulic,e la gat- > 
ta che ci derma m melffo , ma tu non di- 
ci cefi quando ti J caldo i piedi . 

Mar. Senti che bella contefa di furbi. Sio cac- 
ciò mano a una pianella. 

Poi . Quetiuci quando la padrona fi l argenta . 

Mar.O dimore ingiufiifitmo , che ti coment» 

. o . G fempre 


£ 
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ftmpre ati\j ti ridi de te difcerdie degli m- 
TKtmoratrO’ sforXj me , ch'io ami chi m'ha 
in odio * 

Gir . Volete noi ch'io porti gin il lume ? 

Mhr. Gli occhi miei non bramano altra lu ce, che 
laprefentia di colui,- che mi può fgombrar 
dal petto le tenebre de i tran agli , che uno* 
tu far di lume?' 

Gir. Ter uedetft bilie parole , che ut e fc ano di 
boccà , uolfi dire perche potiate conofcerc 
chi parla con noi * 

Afar. Non mi dar più cordoglio , ce fi uenifìe quel 
mio difiato bene com'io lo conofcerti fc 
ben foffi ancor più notte . 

Gir . Ci uerra per certo:' non uedete noi che uuol 
pionere 

Mar . MnXf piouegiù per il mio uifo acqua d'a- 
mare lacrime . 

Poi . 0 matta che ha da fare il pioucre col uenirc 
in cafa de la padrona. 

Gir . Perche quando picue , ognuno fugge al co- 
perto fi 

Mar.O quanto lìo da lamcntàCtmi de l'iniqua 

'• forte : in Bvma infiliti Signori geniti' Interni 
ni Cortigiani gì ou ani ricchi e belli mi mada 

• no prefenU/ni £ offerì feonorf? mi ricerca - 

• no d'arr.icitia , il io mefchma akhaccmata 
da la bclleffjt di qucflo ingrato ìveondo no 

• pojjo Pomparmi nell'animo altra imagine, 
che la fua,ne \n.vmorArmi d'altri, che di lui. 

Col. lo ne' no ctfal baio a trottar la Stgn. Mar- 
tellina per dirli quanto mi ha comyjfv la 
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S peran^a . 

Mar. Non fono ancora otto giorni, che il figlino- ■ 

10 d'un ricco mercante mi dono una bella 
gioia , che haueua rubbata à fu 0 padre . 

Col . Ver quefio ho mdrigfiaio 1 1 pajjo uerfo cafa 
fna . 

Mar. Va Canali eri Napoletano mi uolfe donar 
. hieri doifcatole di Japonelti e una do^fijna 
di fcop ette. Vn Lombardo mi madera doma 
ni un facilino carico di cafcto parmigiano , 
gr di falde doni bolognefi . 

Gir .E quel bel prefente di fila tojfa che ui fece 

11 Signor Marche fe " : » 

Col . Io mi accorgo d'ej] erti apprejjo. 

Mar. Eh Corlegtano mi ofjerfe tutti t buon hocco ' 
ni , che fparecchiauo di tauola del fuo pa- 
drone, un Francefe una bottiglia d'oro, un 
Spaglinolo mt pronte ffè palabras , & più- 
mas, O" merauigltas ; Cr quefio perfido, 

C-r crudele sa certo, di' io non cerco fuoi do- 
■ ni,anX} l'ho fatto padrone de la robba,e de 
la uita mij,& non pcjj'o ridurlo a uolermi 
almeno la mtlcfima parte di quel bene ch'io 
noglio a lui* 

Col. lo finto pariamoti so chi 
Mar Ma 10 deca d'ueUttto,the remedio trouaro di 
noete quafuort di cafa doutfa.ro Uefa, et ut 
data da quelli che non fono fiordi nè ciechi ? 
Col . la noce mi par di conofcerla , ‘ uoifett 
* furefjà , buona fera fe la uolete . 

Mar. Cefi twlefie darmi la buona notte chi può , 

4 quefio modo fi fa Colmo . 

G tj Col. 

' 3 
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Col . Non ut lamentate ,non ni dijperate. 

Mot. Ch'io non mi lamenti ? ch'io non mi differì? 
tu fai bene , che i miei non fono ingiù fìi 
/ degni :^poi che il tuo padrone confcnte di 
cedermi morta quejlo frutto hanno fatto 
le raccommandaticni ch'io ti c ottime ft? 

Col . Il mio padrone è più uojlro,che fuo,gy cor- 
rebbe morta una uitella e non coi, atigifi 
pente del torto che ui ha fatto : entriamo di 
gratta in cafa } ch'io ui porto la nuoua de la 
pace , gr ttengo come forieri a proceder le 
flange . 

Mar . Dunque certa quejla fera Io condo mio ? • 
me fortunatifìma . 

Col . Verrà Io c ondo , e uerra il Capitan Brigante 
per quella fera darete parole a l'uno , & aV 
altro , £r poi V altre uolte al primo i fatti t 
e al fecondo promejfe , gr quella è tutta tra- 
ma de la uoìlra Speranza . 

Mar. Salite su a farci lume ; entra il mio Colmo , 
che il tuo ragionamento mi colma il petto 
d' allegrerà . 

SCENA SETTIMA 

Macario, Pedante, 
Norcino. 

/ 

I o fon fi intento al ritorno de la Sperai* 

, Cria bramo con tanto defi derio , 
che nonpcffb far fermo 3 n'e in cafa,nè fino- 
ra } onde 
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Và, tilde come s'iof fii pieno d' Argento nino 
fin sformato dm ou ermi, e deficitaria fiaf 
.fregiando . 

Ted . Similmente io : poi che he letto queflaepi- 
Jlola ex opto il ritorno di Fau (lo con fi uo- 
lontorofo affetto, che nonmi quieto fìnch'i» 
non pii gioii?* I* defìra alla defìra . 

ÌV" »r. Fatene in cafa alo deflro,e bui mefere tace- 
te fìtto, e ne paliate cofi forte-, perche f armo 
fercito nimicato . 

Ped . Tu Jei tanto fonnolento,e uinolento,che non 
puoi efirimere il uiolento . 

Mac. Fidenti ui fumo quei foldati d imbrattami 
il mofìaccio . 

Ped . Dabit Deus bis quoque funem,che fi traud- 
ranno arme , carcere , e pene , in cafligo de 
i loro delitti : ma Vallegreìfifa dt Fauflo ri 
trouato mi con figlia eh' io gli fìa indulgente 
per non flocapendere le uoflre noT£e . 

2tfor . Fediccraio la bella ucretade, farete lo conni 
to peto, che d la montanara , perche la cuc - 
cina iact fiidda,& non t'c altro che hitrbe, 
tonnina , telline, grand, ranocchie, damma 
ntche,e melangoli con un coturillo de caut 
li a lo foco come da pouericlli . 

Mac. Echeuorrefh tu? 

F7or . B orria uedere Decidere galline, capponi pie • 
doni.por cheti i,capritti aini,caflrati Si e fiere» 
Mac . CZafbato sii tu, ch'io uoglio eff'er montone , 

X\ Tor . Si fanno altramente le no\7j d norcia, pi- 
le, trami, cotturi ,farttaine fgombrarilli , 
fitti cogli arrojli, cogli noti f itelli . 

G Hj Ped, 
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Ped • Vuoi moglie ancor tu, che farai teno'T^eh 
tuo modo,& nuffer Macario ti dura una di 
quefie feminuhe , cioè Vafqua,o Domenica 9 
ina con patto, che pigliandatuPafqua nott 
ci pofii uedere Domenica . 

Jtfor .. Pregato fìa Doo,qut tic no ce utda pafqua 
ne domenicale fqbbato,ne crai . 

Ved . Et tì confegnarà nomine dutis un molino 
che ti macini, un forno ebeti cuoca gratis 
tafa uigna,e campi niente . 

JVbr ^ Et io boglio .afiolar te con una di quefta 
doi fantille Maddalena , o Margarita > 

* Maddalena a la ulta, e Margarita a le arac 
eia , bidi qual buoi , que te daranno per do 
te la terra che ti copra , l'acqua * che t'anei \ 
lo ferro che te [canni, e cento miliamalanni % 
Ved.Tu fei figura fimpheis : ma mi riefci plufquam 
perfetto nelle malitie , che ne fai più di me* 
& certo hai ragione d confettare l'appara- 
to nupiiale : perche forno in un tempo, eh* 
le Jpofe magnano . 

Tor . P iìi carne che pane . 

Mac. Qjiefla Pedona .che fard mia mogtie, mi fa 
rebbe Jpengere la prima fera il fuoco sV# 
la cono f ce fi ghiotta . 

Tei . Ho mtefo,che in quanto h la dote , omnia 
bona fua tua funi . 

Mac. Cofi fofie ella Regina* 

Ped . 0 quam ben*,percbe quei cinque cauallieri 
> del pronome, Meuf t tuus,fuus,nofler,et ue— 
Jler fempre fnfeitano qualche lite y f a mo- 
gli e ,e marito ma quando poi fi congiongo - 
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nc filamento in quel N^fter nofira nofìrum 
ogni cofa fuccede m pace . 

Mac. T nni pur Fauflo, che nel rtflo faremo d'ac 
/ cordo : ma: atteniamoci al parer del caua - 

denti ^entriamocene in cafa ad affettare ,cbe 
torni la Speratila con la conclusone de' pa- 
rentadi . 

SCENA OTTAVA 

Colmo,Capitano, 

FRAPPA , lOQONDO. 

S ' io hauefii donato un facco di feudi » 
un uafo di lifcio , e una libra di mufi 
co a la Signora Mar tellina, non gli haucrei 
confato maggior allegrerà di.quella eh' et 
la ha preformando io gli ho detto che il Ca~ 
f itan Brigante^ me fjer locando hanno or- 
dine da la Speranza d'andare d rapaafcar 
, ficoneffa: ma ella come c oleiche n'ha gran, 

Hogharuafì non crede à la mia imb afe tata 
ftn^a mandarmi a Ti affé UÀ fa chiamarli, 
che u enghin o fu b ito, fu bito ... , 

Cap . Fa innanzi allegramente , far a pur degn$ 
il lume di quefìe torcie dt fcopnmi quel etili- 
ca to uifo . 

Fra . Cofi fcfje degna la fiamma d'arder tutte U 
puttane . 

Iqc . Io fon mutato di fentenfa , * per configli # 
dt Colmo gm mi rijjoluo d'obtdire a Mariti 

C itij lina i 
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lina fonde per non effer impedito da mio 
padre , ne uengo fuora perVufcio di dietro 
con difegtto di condurmi à lei t che m'afpet- 
ta, £? di vedere quanto pofìi la mia ventura 
in queTto amore, che fé non altro faro efpe - 
rientia de le promeff'e d'una meretrice : ma 
che torcie fon queste che mi s'apprefentonoì 

Col . Quando la fortuna vuole gl' huomini s'ac- 
co^ano , Eccomi da una banda meffer fa- 
condo t Cr dall'altra il Capitan Brigante , 
non uoleuo miglior f contro, venite qua pa- 
drone . 

toc . 0 Colmo eccomi , e dove mi condurrai jch'iv 
non ci fon anello ? 

Col . Laffatcui guidare à me . 

C ap . Chi vive o la? 

Col . Chi none morto . 

Fra . Scopritevi la faccia , che noi non halbia- 
mo a fare tutti fera coni diavoli . 

Col . Buona fera Signor Capitano eccovi qua il V* 
flro meffer T oc ondo . 

Cap. Fot fete facondo ? mi allegro d'ogni facon - 
dìià uoflra . 

Joc . Sara fempre alferuitio di Foflra Signoria» 

Fra . Le vele hanno prefo buon vento . 

Col . Dunque arriuaremo al porto : hora andia- 
mo a trattar la pace con quella fconfolata : 
ma fapete Signor Capitano feordateui di 
tutti gli fdegni , & ancora c'halbiate à 
dir bugie , humthateui, fategli carelffe. 

Fra . Cioè carelffe di beretta^edi parole . 

Co/ . stdulationi , e lodi : perche firmi donne va 


in 
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ginn la quadra . 

Fra . La qt*adra,& la Unga : una buona legna 
fe Jleffe .* me . 

Col . Fermate , cìtto picchi aro alla fud porta , 
Signora Martellinajic , toc. 

SCENA NONA 

< * 

M A R T E L L I N A,C A P I TASO, 

Girella , Colmo, 

t 

Io condo, Frappa. 

k . 4 _ . . 1 

C H i nuoua gente è quejla? 

Cap . Servitori della Signora Mar- 
tellina . 

Gir . Son venuti a parti lume . 

Col . Caliate à baffo : noi padrone fatemi c;; 5 .» 
tro 4 le Jpalle , non vi tuffate, vedere per 
un poco . 

Mar. Con tanto fplendore , non mi fi fcuopre 
quel Sole^cbe da luce a gnocchi miei : certo 
Signor Capitano che Fojlra Signoria mi 
fafegnalatofauored degnarmi tanto. 

- Cap . ^malgaro cent' hu omini per mostrarvi 
lo fuifeerato amore , ch'io ui porto . 

Mar. ^ingrano il Cielo , che mi fa degna de la 
uojìra grafia : ma dimmi tu Colmo , queTU 
fono le promeffe ? 

Col. Io non so dbauerui promeffo fe non di me- 
nano coflojo. 


G y Mar , 
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Mar. Mane at or di fede , &• Vòmico de la Spe- 

. raiiyjt } 

Col . Specchiatevi quìi» 4 ; 

.Afor. Non fi patena gi'a.apprefentarmi più. luci- 
do Jpecchio . 

Fr4 , w 47 lacci aleni quejìa bottone al cor faletta 
padrone . 

^/4r. /» questo uifo riluce ogni mio bene , fi?* 
fì?<i dipinto ti. trionfo de fa mia uittoriofa 
^ verrà . 

O 

Gir . Pur ciuenifìi ingratarello . 

loc. Eccomi qua al piacer uojlro ,#* nelle jtoflre 
for7j\ 

Mar, isflj faptrb accio -? fi toccare pur queTfé 
■ mano , che mi ha piagato il core . fi uagheg 
giarò pur qusfìa faccia, che mi piace tinto , 
m'apprejjaco , pur a qnejl'o cchi^he rihan- 
no inno lato Camma . 

fra . Buona fera y & buon 1 anno : Padrone an- 
diamocene a nojira pojìa . 

Cap . E perche ? 

fra . Perche toferuo per candelieri 3 & noi per 
teflimomo » 

Mar. Signor Capitano Fojbra Signoria non fi 
meravigli ch'io badi tanto a co fiat: perche 
fono in collera con ef]'o y et.rni sfogo Pira con 
quefìe poche parole ; m* certo io riceno il 
fauor noflro con tal animo , che non mi 
feuto hausr lingua, per renderuenc debite 
grati e . 

Fra . Ma fi per dir bugie . 

Cap . Fi rtilo alligato del buon voler uojlro , &• 

’ . . •' : ' w jpw.mì 
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me vi ofjtro pronto à tutti i feruigi ì prova- 
temi à tagliar gambe , a fquartar bufili , a . 
fi cannar b uomini a piedi } a cavillo . 

Fra . tavola a letto . . 

• Cap . ^Armato » deformato. , & non mi curaro 
dijlroppiare tutti, i uofilri nemici per farvi 
piacere , e ui fon feruitore., 

.Mar* 0 me felice > che fentofi gloriofe offerte : 
feiu jon parfa crudele daUne colpa àia 
mia Icggiere^^a > e non à i dijfelti uofilri: 

. borami accorgo dell' error. mio , feufiatem » 
di gratta , che non mancherà, tempo. da ti- 
fi orarvi . 

t.Cap^O Signora mia qve file jioftve^parole fon 
lacci , e catene , che mi legano a l'amor vo- 
filro : perdono devo chiedere io àuoi, perdio 
Umiliato da falfe cagioni fon fi.ito tmpetuo 
fo , infoiente ne gli amoro fi progredì , tan- 
to che tolto ne la corte fìa uoflra , in ac c ufo 
indegno dt perdono : Onde fe può più in uoi 
.Vira , che la puueuoLeXfa } e uogliate CàSH 
g^arnu , eccovi il ferro in mano. . 

■Gir . Dategli la borfa 3 & non la fipada . 

JMar. Io mi chiamo deflmaia feruitrice Ai Foflré 
Signoria ,e per fiìgurta che ne piglio differi- 
to di narrargli ogni mia fcuja al pafilo , 
di' io gli apparecchiavo domattina 3 £r per 
bora mi voltato con qui filo f abiatico . 

Col . Non ci dite villania . 

loc . Se la mia inefiperienTfa vi par falvaticbeT^a 
forfii che à miglior effetti uiriufictr'o dome - 
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Col . Gli fudij aneleranno a (baffo . 

Fra . Il mio padrone pigliar a un bolo di cafia 9 
che qujle cortigiane fanno troppo careTffe 
a gli sbarbati . / 

Mar. Ho penfato Signor Iocondo mio d*<rppre - 
fentarui un picciol dono in fogno del gran» 
difimo amore, che ui porto, & n on ho fa - 
fato trousr cofa più al mio proposto di 
quelli dot faffoUtti : prima perche la tela 
di che fono , peri tagli de le forf cederli 
punture de gli aghi che hanno fentho , ~ . 

per il fio, che glt ha cefi trapponti , ui 
frapprefenti lo f ratio , il tormento , i le- 
gami , i nodi , er la rete , doue merci uo - 
fra mi trouo , & di più fentirete in efi 
l’odor del mio piantonile indie unite gli ho 
lanuti con amare lacrime , ultimamente fe 
in tfi cofa ci‘ trouarete annodata inter- 
pretatela à uoftro modo , tenete , 
jir . Mille grane a lui . 

Fra . E al Capitano mille difgratie : o co fuorrei 
una innamorata io , che mi dejje più feudi 9 
che baci • „ 

Col . Gilè l'ha dati a fiiurtà , 

Fra . Sicurtà fen^a rifletto è m€\fa ingiu- 
ria. 

Zol » sSCl Signor Capitano bada il buono 4» 
more. 

Fra . E come potrà partirlo con tanti ? 

Gir . A 7 * 1 darn il meffj) per uno . 

Mari E ti fi fa notte innanzi fera fe ti pigli 
tanti impacci 1 1 Signor Capitano fa farei 
„ _ fatto 


fe 
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fatti fuoifcnZa che tu gli Jia procuratore 
ma noi altri Jernidorì Jempre uolete fare 
il conigliere ; onde cojì arcando furar le 
grotte j cajcate in difgralia . 

Cap . Il Padrone fon io , lafciatelo dire . 

Alar. Certo ch'io mi chiamo felici fimo prosando 
tanta huttkunità e gentilezza-, che mi ueg- 
go fare in meZZp ** fi bella copta , 

Gir . In meZZs alla parità • 

Col . Et io dietro come buon Servidore • 

Fra . E io dinanzi per far lume a tutti . 

Alar. Stringerò la mano à il uno , e a l'altro , ma 
quanto m* tnerefee a lafciar fi taro pe- 
gno. 

Gol . Pigliatene Vufura con i baci . 

Alar. Signor Capuano perdonatemi , per quella 
fera non fi può piu . 

Col . Il Signor Capitano è corte fé , e ut perdo- 
na uolontien : <& perche gl' ho detto quel 
impedimento, che ut fa dormir fola , re- 
fi a Jodisfatto de la uoTira grafia ; bafia 
che tutti ci allegriamo di quella impro- 
ni fa pace : magli è bora di partir fi: per- 
che la notte ci aJJ'.dta . 

Gir . Dice quel bugiardo del nero : perche 
la notte è nera , gl occhi ci chiude il 
fonno 

Mar. Domattina affetto noi , & noi a fatto» 
la. 

Fra . E noi ucrremo a fera ir e . 

Mar • O quanto mi par dura quella dipar - 

tarila ; ma Je la SperanZ^a non ci man- ' 

tmejji 
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& raccomandami alla noflra stecchi axella . 
Col. La Speranza è tutta uojlra . tornate d ti- 
po fanti , che non ci è più eh* una notte in 
me%£o . 

Mar. Cofi p offa io trapaffarla con un fonno 9 
co m' ella mi parerà più lunga d' un anno . 

. Loc. Inferno che mi Jia caro il uojlro dono , m§ 
ne fo itelo al petto hormai rejlatc con la 
buona fera . 

* Gap. Domattina uerremo d pigliare il buongior 
no } tornate in cafa . 

Mar. Poiché questa notte non potete fon la pre - 
fenica , accompagnatemi con i fogni , co- 
Tue faro io uoiffe potro dormire t a Dio. 

Gir. ssindate che fa' e benedetti . 

Cap M Signor^ Iocondo ttogho rimenar Uojlra Si- 
gnoria a cafa fua : ua innanzi con le torci » 
Frappa . 

loc. Qiieflo è un di quei fauori , che non trottane 
il contracarnbio . 

s CE N A D E CIMA 
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,Pida n^t e, Macario, S p e.b. ajn 
za, Hi^jaonimo, Colmo , Frap- 
pa, Norcino , Capitano,, 

Io c o n d o , 

H E R. e domine tfci foras , .nana 
prò .quia, perche io veggio un {lami* 
gcrijnmo fflendore appropmquarjifo pif- 
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ut altitonante concedici , che dietro a quel- 
lo ne uenghi la noTira exoptata ambafcia- 
trice . 

Mac, Fermatevi, la Speranza uien di qua io 
conofco la lanterna . 

Spe. Venite allegramente Mejfer Eteronimo , che 
in due parole ni accor darete con mejfer Md 
cario : perche prefio fi fpedtfcc la mercati* 
ti a a chi ha voglia di comprarla , 

JJie. Purché li parentadi fi conchiudino , io no » 
mi curo di mio dtjagto. 

Mac. Ben venuta fi degna coppia da me Unto 
affettata . 

Spe. Eccoui mcffer ffìeronimo f ateli e di madona 
Julia , che ut accetta per fuo cari fiimo co- 
gnato, & ui da la fua J'orclla per moglie . 

Hi e. Bene , e volentieri con patto perciò , che 
mejfer FauTlo uoslro figlio torni a I\oma , 
Jfiofi Lsuia mia nipote . che fi come mia 
J or ella accetta uoi cefi ella accetta in fiolido 
lui per marito . 

P ed. Ecco la fu a lettera , lege iterum , atqut 
iterum . 

Col. Fa pur tnanXfi di buona voglia. 

Fra . la pigliatola Jlrada ver fo quella gente. 

JVór f Bada quinti pare ave , che poferai lo Zi- 
tello far a r evenuto , leie la lettera meJJ'ct 
H: eronimoto . 

ffie. Io credo a la letera , e a noi , eccoui dunque 
la fede infogno del parentado , del reTio 
ragionar emo più adagio . 

Mac. ^Accetto lafedc, & la parola,& ui Tir in- 

&°u 
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ga la m ano per me , O" per mio figlivi* 
& del refio ragionarono duofira pcfia, 
Spe. Buon prò ui faccia con doi figli mafchi . 
Cap. Fa motto Frappa ? 

Fra, Buona fera [ignori , 

FFor, E mtlle bon anni } que lente fiate man eccita* 
• re , o ientillni omini , 

Ioc. O k mio Padre che acuità è quefia. 

Ped. Oportunè uenitti ad nuptias, 

Mac. Ti uo glio baciare per allegreil^a figliuo- 
lo : Faitfio nottro è ritrouato : leggi la let- 
tera t che mi ferine da Fiterbo , domani 
farà in Poma , 

H ie . E di più ha prefo per moglie Liuia mia 
nipote , & uoflro padre Jnlia mia fonila, 
eh la tornata di uofiro fratello faremo U 
no'ZJ(e allegramente . 

Spe , Con pompa , e cerimonia , 

Mac, Ne fei tu contento figlinolo ? 

Ioc , Contentifiimo, ò Fratello da me tanto ama- 
to , piacerà pnr à Dio ch'io non Jia rima - 
fo fola , 

Cap , Mi rallegro de le uottre contente T^e , 
e i*i cfftro la per fon a mia , 

Fra, E io ternani t e la bocca . 

Col . Speranza ogni cofa è paffata fecondo Bor- 
dine . 

Spe . Non « pin tempo di ragionar fuor del 
tetto, > 

Mac. ^ indiamo dunque tutti à cena , e à far 
fetta in cafa mia t e mora l'auaritia , 

Spe . Entrate tutti ,che domani ui faro contenti 

Mac, 
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Mac. E io all* bora ut danaro dieci fendi . 

Hie . E io altrettanti . 

Cap . E io tagliar o il nafo al ucjlro nemico . 

Ped. E io ni darò la tunica verde 3 & plus 
ultra . 

/vèr . E io ti cacciare un diente a po/la tea . 

Spe . E io ui f aro gustare maggior allegrezza , 
inuiateui dentro . Spettatori Jlcome la Spe- 
ranza e fiat a pagata di par ole, co fi à paro- 
le inuita uoia quefte no\fei Vi premette 
lume da uederci,paJfo per entrare y e ufeire , 
uiltoudgha da ridere : Japete ch'io fon 
affettata a cena , &• poi che noi non ci 
fetc inuitali andate alte uojìre caft , O* r * Cm 
cordatevi , che la Speranza non ui abanr 
danara mai . 

• 4 

IL FINE DEL QJ /1 NTQIT 

Vi T IMO ATTO- 


/ 


intermedio 

VLTIM.O. 

Omparir A' nel mez- 
zo vie la Scena un’Arbo- 
re fabricatp di foglie ar ci 
ficiofame-me le quali fo- 
glie in una fco/Ia habbino à cadere , • 

&. s babbi a a uedere il rnocco,che ui J 
farà dentro afcofo,qual farà . 

T V T T i sperante fe le porta il ventai 

IL FINE DELLA 

\C O M EDI A. 
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